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DELLA STORIA 

DELLA 

GUERRA GIUDAICA 

OSSIA 

DELLA DISTRUZIONE DE’ GIUDEI 

LIBRO PRIMO. 



PROEMIO. 



I. 1 oichè della guerra accesasi tra’ Giudei e i Roma- 
ni , guerra la più famosa uou pure dell’ età nostra, ma 
forse di quante s’ udirono raccontare insorte tra città e 
città o tra nazione e nazione, altri, che non si trovano 
presenti al fatto, ma da poco fondate relazioni e discor- 
di raccolserne le notizie , ne scrivono da ingannati , ed 
altri che vi furon presenti o per adulare i Romani o 
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per odio contro i Giudei coprono la verità delle cose, 
e sono gli scritti loro quando un’ accusa , quando una 
lode , non mai una storia esatta , io Giuseppe figliuol 
di Mattia , ebreo di stirpe, di nascita gerosolimitano, e 
di eondizion sacerdote, io che ho guerreggiato in per- 
sona contro a’ Romani , e fui di necessità agli ultimi av- 
venimenti presente , mi sono proposto , recato nel greco 
idioma quello, che nel paterno io già scrissi pe’ Barba- 
ri (i) delle superiori provincie, di farne una storia a prò 
di coloro , che vivon soggetti all’ impero romano. 

II. Or , quando s’ attaccò questa guerra così , come 
ho detto, famosa, gli affari domestici de’ Romani anda- 
vano male , e lo spirito de’ Giudei sedizioso ed amante 
di novità avvennesi allora in tempi assai torbidi , ben 
però di valore provvisti e di forze ; talché per le orri- 
bili turbolenze , che sconvolgevano allora ogni cosa , 
questi speravano di conquistare , e quelli temevan di 
perdere 1’ Oriente. Mercecchè i Giudei lusingavansi, che 
quanto havvi di nostra gente di là dall' Eufrate corre- 
rebbono loro in ajnto ; e a’ Romani davano assai che 
fare i Galli vicini e i Celti , che non lasciavangli in 
pace ; senzachè da ogni parte , morto Nerone , bollivan 
tumulti , e parecchi per tale occasione aspiravano a do- 
minare , e i soldati per isperanza di qualche guadagno 
bramavano mutazione. Cosa pertanto sconvenevole m’ è 
paruto, che la verità in affari di tal rilievo qua e là di- 
scorrere si lasciasse all’ incerta , e che mentre i Parli , 
i Babilonesi , gli Arabi più rimoti , la nostra nazione di 
là dall’ Eufrate , e gli Adiabeni , mercè della mia dili- 
genza , sapevano paratamente , ond’ ebbe principio la 
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guerra , per mezzo a quali accidenti andò oltre, e a che 
termine riuscì, i Greci poi e que’ tra’ Romani , che non 
militarono , siccome non leggevano , che adulazioni o 
menzogne , così ne restassero totalmente all’oscuro. 

11L Eppure a scritti di simil fatta s’ardisce dar nome 
di storie , quando , oltre al non avere una parte in sè , 
che sia sana , parrai altresì , che non dian nel segno , 
conciossiachè mentre vogliono sublimare i Romani , ab- 
bassano sempre e avviliscono , quanto spetta a’ Giudei ; 
e non veggono, come mai esser puote, ch’altri compaja 
grande per aver vinto un dappoco. V’ ha di più , che 
non pongono mente nè alia lunga guerra , che si fu 
' questa , nè alle molte truppe romane , che vi si fiacca- 
rono intorno , nè alla grandezza de’ capitani , a’ cui lar- 
ghi sudori sparsi sotto Gerusalemme, quando la loro 
impresa (a) si minuisca , si toglie , come a me pare , 
ogni gloria. 

IV. Non è però, che col mio contrappormi a coloro, 
» quali la parte esaltano de’ Romani , io intenda d’ am- 
plificare la nostra. No : io vado minutamente sponendo 
i fatti dell’ una parte e dell’ altra, e se ai fatti aggiun- 
go parole del mio , ciò è per concedere qualche sfogo 
all’ animo disturbato e dolente per le calamità della pa- 
tria. Che poi sia vero , che una domestica sedizione la 
distrusse , e malgrado ancor de’ Romani , \ tiranni lu- 
rono de’ Giudei , che si trassero dentro il Tempio santo 
di Dio le destre e il fuoco nimico , n’ è testimonio lo 
stesso Tito Cesare , che mandólla iu fondo ; il quale 
sentiva pietà del popolo, perchè sostenuto da sediziosi ; 
e spesse fiate differì a bella posta di prendere la città , 
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8 SELLA GUERRA GIUDAICA 

e mandò in lungo 1’ assedio , per ravvedimento di chi . 
n’ era autore. Che taluno ne ascriva a difetto , quanto 
piagnendo le calamità della patria diciamo in tuon ri- 
sentito contro i tiranni e le lor ruberie , deh perdoni 
questa violazione di storiche leggi al dolore. Perciocché 
d’ iufra quante città fur soggette a’ Romani , la nostra 
sola e pervenne al più alto della felicità, e indi preci- 
pitò nel più basco delle miserie. Tutte pertanto le di- 
savventure, che a memoria d’uomo accadetlero , a pa- 
ragon delle incolte a’ Giudei , mi sembra che restino 
loro al di sotto ; con questo di soprappiù , che chi 
n'ebbe la colpa non fu straniero; onde impossibile mi 
pareva frenare i lamenti. Che se avrò a giudice una 
persona , che sia alla pietà insensibile , ebbene questi 
attribuisca i fatti alla storia , e allo storico le querele. 

jV. Io per altro ben a ragione vorrei sgridare i più 
eloquenti fra’ Greci , i quali in mezzo ad avvenimenti 
dell’ età loro si grandi , che se confrontinsi colle guerre 
de’ tempi andati , queste pajono picciolissime , fanno da 
giudici maltrattando coloro , che studianvi intorno , cui, 
s’ essi avanzano in eloquenza , non pareggiano in buon 
volere, eglino poi si rivolgono a scrivere degli Assiri e 
de’ Medi, come se gli scrittori antichi trattato ne aves- 
sero men che bene. Eppure altrettanto son loro al di 
sotto in valore , quanto lo son nell’ idea. Conciossiachè 
ognun di quelli presero a scrivere delle cose de’ tempi 
loro, ove Tessersi forse trovati presenti ai fatti rende- 
vane più accertata la sposizione, e il mentire a persone, 
che ben sapevano tutto , era cosa vituperosa. D’ altra 
parte il mettere in luce materie pria non sapute , e il 



Digitized by Google 



LIB. I. PROEMIO 9 

raccomandare alla posterità gii avvenimenti dell’età pro- 
pria è cosa degna d’ approvazione e di lode. Quegli poi 
si può dire industrioso , che non 1’ ordine c 1 divisa- 
mente degli altrui scritti travolge , ma col dir cose nuo- 
ve compone egli ancora del suo un corpo di storia* Io 
certo con grandi spese e fatiche , benché straniero , ho 
a Greci tutto insieme ed a’ Barbari conservata la ricor- 
danza d’illustri imprese; mentre all’opposito que’ del 
paejjp , se trattisi di guadagni e di liti, aprono tosto la 
bocca ed hanno sciolta la lingua, se di storia, dove bi- 
sogna dire la verità , e con molta fatica raccoglierne la 
materia, son muti, e lasciano a gente più debole e igno- 
rante l’incarico di narrare le geste de’ capitani. Sia dun- 
que da noi pregiata la verità della storia , poiché dai 
Greci non è curata. 

VI. Ora il farsi da’ primi tempi ad esporre, che fos- 
sero i Giudei, come uscissero dell’ Egitto , per quauto 
paese nggirassonsi pellegrinando , quali terre poi occu- 
passero , e come fossero portati altrove, io l’ho creduta 
per ora un’ impresa fuor di proposito , e forse ancora 
disutile. Mcrcecehè e i parecchi Giudei compilarono esat- 
tamente prima di me le storie de’ padri loro , e alcuni 
Greci rendendole nel lor paterno linguaggio non anda- 
rono troppo errati dal vero. Quindi ove e gli scrittori 
di quelle e i profeti nostri finirono , di là io darò co- 
minciamento alla mia ; in cui , quanto s’ apparterrà alla 
guerra fatta a’ miei tempi , sporròllo più stesamente e 
colla possibile accuratezza; quanto poi è avvenuto nella 
«là ondate , lo scorrerò brevemente. 

VII, Dirò dunque, come Autioco chiamato Epifane , 
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presa per forza Gerusalemme e tenutala tre anni e sei 
mesi, cacciato ne fu da’ figliuoli d’Asamoneo. Indi come 
i discendenti di questi venuti tra loro a contesa del re- 
gno tirarono nella lite i Romani e Pompeo ; poi come 
Erode fìgliuol d’Antipatro col soccorso di Sosio distrusse 

11 loro principato, e come il popolo, morto Erode, tu- 
multuò , essendo imperadore Augusto , e governando il 
paese Quintilio Varo; e infine come l’anno duodecimo 
di Nerone scoppiò la guerra, coll’accaduto sotto il go- 
verno di Cestio , e con quanti luoghi sul primo bollir 
della guerra corser coll’ armi i Giudei. 

Vili. Qui descriverò, com’ essi fortificarono le città 
convicine ; e come Nerone, dopo le rotte avute da Ce- 
stio , temendo danni maggiori affidò a Vespasiano l’in- 
carico della guerra ; e come questi col suo fìgliuol pri- 
mogenito entrò in Giudea, e quante truppe romane seco 
vi trasse , e quante confederate furon disfatte per tutta 
la Galilea. Indi , come le sue città parte furono onni- 
namente e a viva forza distrutte , parte avute a patti. 
Qui tratterò e della buona ordinanza, in che vanno nel 
guerreggiare le armate romane, e della disciplina, in che 
si mantengon le truppe : parlerò inoltre della grandezza 
e delle qualità d’ambedue le Galilee , porrò i confini 
della Giudea , e v’ aggiugnerò del paese le produzioni 
pili proprie , i laghi, e le fonti , e ciò, che ai prigioni 
fatti in qualsivoglia città intravenne di doloroso, e tutto 
con esattezza trarrò da quanto io stesso vidi o soffersi ; 
nè fia eh’ io taccia pur una delle sciagure a me incolte, 
se non per altro , per ciò almeno , ch'io debbo parlare 
a gente, che n’è troppo bene informata. 
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IX. Poscia, come prendendo oggimai le cose de* Giu- 
dei trista piega , muore Nerone , e Vespasiano già in 
cammino verso Gerusalemme n’ è richiamato , perchè 
9 ’ addossi r impero : qui dirò i prodigj avvenuti per 
animafvelo , e le rivoluzioni , che accaddero in Roma , 
e coni’ egli fu mal suo grado acclamato dalla milizia 
imperadore. Indi , come , partito lui verso Egitto per 
I’ amminislrazion dell’impero, furono da sedizioni scon- 
volti i Giudei ; e come levaronsi di que’ tempi sopra il 
lor capo i tiranni , colle discordie , che nacquero tra 
costoro. 

X. Dopo questo narrerò, come Tito partitosi dall’Egit- 
to venne per la seconda volta in Giudea ; e in che 
modo e dove e quante truppe raccolse; e come la città, 
lui presente, fu travagliata da sedizioni, e quanti assalti 
ci diede , e quanti argini innalzò , dove si dirà del tri- 
plice giro di mura, della loro dimensione, della fortezza 
della città , e dello stato del luogo (3) sagro e del Tem- 
pio. Cou questa occasione porterassi la lor misura, e 
quella ancor dell’altare, il tutto con esattezza; e riferi- 
rannosi alcune usanze de’ giorni festivi, e le sette puri- 
ficazioni, e i ministeri de’ sacerdoti , colle lor vestimenta 
e con quelle del sommo Pontefice: indi qual fosse il 
luogo più santo del Tempio, senza celare od aggiugnere 
cosa alcuna oltre a quelle , che ognun già vide. 

XI. Farò parola eziandio della crudeltà de’ tiranni con- 
tro i lor nazionali , e della benignità de’ Romani verso 
persone straniere; e quante fiate Tito desideroso di ve- 
der salva la città ed il Tempio invitò alla pace i sedi- 
ziosi, ben conoscendo il miserabile stato e doloroso del 
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popolo, e in quanti mali con loro strazio avevali preci- 
pitati la guerra , in quanti la sedizione , e in quanti la 
fame. Non ommetterò le sventure de’ rifuggiti , e i sup- 
plizj de’ prigionieri : dirò inoltre, come il Tempio contro 
il volere di Cesare fu bruciato , e quanto di sacri arredi 
fosse sottratto all’ incendio : poi la presa della città tutta 
quanta , e i segni e i prodigj , che precedetterle , e la 
prigionia de’ tiranni , e la moltitudine de’ cattivi , e la 
sorte, che a ciascuno di loro toccò. Indi , come i Ro- 
mani ianciaronsi sopra gli avanzi di quella guerra , e 
abbatterono da’ fondamenti i luoghi più forti , e Tito , 
scorso tutto il paese , rimiselo in pace , con finalmente 
il ritorno di lui in Italia e ’l trionfo. 

XII. Tutte coleste cose in grazia di chi ama più pre- 
sto la veriià che il diletto ho racchiuse scrivendole in 
sette libri , senza dare occasione a chi già le sapesse e 
fosse intervenuto alla guerra , di richiami o d’ accuse. 
Darò adunque a tal narrazione cominciameuto , donde 
1’ ho dato a’ capitoli. 

Capitolo Primo. 

Presa di Gerusalemme e disertamente del Tempio sotto 
il re Antioco. Geste di Mattalia e di Giuda Mac- 
cabei. Morte di Giuda. 

I. Nata (4) fra’ più possenti Giudei una sedizione nel 
tempo, che Antioco nomalo Epifane avea quislione della 
Celesiria con Tolomrueo VI ( e i Giudei litigavano della 
maggioranza , perchè ciascuno de principali sdegnava di 
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star soggetto a suoi pari ) Giasone un de’ pontefici riu- 
scitone vincitore cacciò di città i figl uoli di Tobia , i 
quali rifuggitisi presso Antioco gli supplicarono , che 
volesse dietro alle loro tracce entrare in Giudea. 11 re, 
che già da buon tempo innanzi ne avea formato il di- 
segno , vi si condusse ; e spintosi con grand* oste in 
Giudea prese a viva forza Gerusalemme, e disertò una 
moltitudine assai numerosa di partigiani di Tolommco ; e 
data a’ soldati la facoltà di rubare senza ritegno, egli stes- 
so spogliò il Tempio, e per tre auni e sei mesi inter- 
ruppe 1’ usanza continua de’ sagrifizj quotidiani. Intanto 
il pontefice Onia (5) ricoveratosi presso di Tolommeo ot- 
tenne da lui nel governo d’ Eliopoli Un luogo, ove fab- 
bricò una picciola città somigliante a Gerusalemme , e 
un tempio altresì non diverso. Ma di questo ragioneremo 
a suo luogo altra volta. 

IL Antioco però non fu pago nè della presa non 
«sperata che fece della città, nè del sacco, che diedele, 
nè del sangue , che in sì gran copia vi sparse ; ma per 
lo stemperato uomo , eh’ ei fu , e per la ricordanza di 
quanto sofferto avea nell’ assedio costrinse i Giudei, che, 
violate le patrie leggi, incirconcisi tenessero i lor barn-* 
bini, e sagri beassero porci sull’ara, nel che tuttiquanti 
gli si opponevano, e però uccidevansi i più riguardevoli 
personaggi. Apelle poscia spedito da Antioco per guar- 
diano delle fortezze , avendo alla sua crudeltà naturale 
congiunte l’empie commissioni del re non v’ebbe eccesso 
di ribaldaggine , a cui non giugnesse , straziando a un 
per uno gli uomini più rispettabili, e a tutti rinnovando 
ogni giorno il tristo spettacolo della città presa una volta 
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finché le soverchie sue prepotenze attizzarono alla ven- 
detta i miseri oppressi. 

III. Mattatia adunque nipote d’ Asamoneo , sacerdote , 
e nativo del borgo chiamato Modin, armata la sua do» 
mestici soldatesca, perciocché avea cinque figliuoli, uc- 
cide Apelle col ferro ; indi temendo la moltitudine delle 
guardie si ritirò alle montagne; ove adunatiglisi intorno 
molti del popolo fece cuore , e discese , e venuto alle 
mani co’ generali d’ Antioco li disfece , e cacci olii della 
Giudea. Da questa felice impresa salito a grande poten- 
za , e mercè il trarre , che aveva fatto di mano a sira- 

t 

nieri la sua nazione , innalzato per comun voto al reg- 
gimento de’ suoi viene a morte , e a Giuda suo figliuolo 
primogenito lascia l’ impero. 

, IV. Questi , poiché prevedeva , che Antioco non ta- 
cerebbe , fe’ leva di truppe dalla nazione , e strinse il 
primo amistà co’ Romani , e con una memorabile rotta 
mandò disfatto Epifane entrato per la seconda volta in 
Giudea. Caldo di questa vittoria gettòssi sopra il presidio 
della città , che non era per anco di là sterminato , ed 
esclusolo dal più alto . della città, la qual parte chiamasi 
Aera (6) , risospinse i soldati verso il più basso : il per- 
chè divenuto padrone del Tempio lo ripurgò tuttoquanto, 
il ricinse di mura , e fatto pel ministero nuovo vasella- 
rnento forninne il Tempio , guardando i primi come im- 
brattali ; e innalzò un nuovo altare , e diè a sagrifizj 
comiuciamento. Appena furono alla città ridonate le sue 
sagre funzioni , che Antioco si morì. Suo erede nel 
regno e nell’ odio contro i Giudei fu il figliuolo An- 
tioco (j). 
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V. Egli adunque fatta una leva di cento mila fanti , 
di cinquemila cavalli o in quel torno , e d’ ottanta ele- 
fanti entra nella Giudea dalla banda delle montagne; e 
prende issofatto la picciola città di Betsura ; ma presso 
al luogo detto Betzacaria, là dove il passaggio è angu- 
sto assai , gli si fa incontro Giuda colle sue forze ; e 
primachè s’ affrontassero le due armate , Eleazaro suo 
fratello , veduto un altissimo elefante con una gran 
torre indosso fornito a oro , e credendosi eh’ ivi entro 
fosse Antioco; si spiccò per buon tratto da’ suoi, e sma- 
gliate le ordinanze nimiche pervenne fin dove trovavasi 
1’ elefante ; ma non potè giugner quello , cui egli cre- 
deva il re , attesa la troppa altezza del luogo ; e però 
ferendo nel ventre la bestia tirollasi addosso , e rimasevi 
sotto schiacciato e morto , senz’ altro aver fatto , che 
tentare una grande impresa , posposto all’ amor della 
gloria quel della vita. Intanto il reggitor della bestia era 
uomo privato, e ancorché fosse stato Antioco, nient’ al- 
tro avrebbe ottenuto col suo coraggio , che 1’ onore di 
aver per la sola speranza d’ una memorabile impresa 
affrontata la morte. Questo però servi di pronostico a 
suo fratello dell' esito della giornata. Perciocché resistet- 
tero bensì i Giudei con valore e per lungo tempo, ma 
i regj superiori nel numero e favoriti della fortuna ri- 
mangono loro al di sopra ; onde Giuda , caduti molti 
de’ suoi , col restante ricoglicsi nella provincia (8) Gof- 
nilica. E Antioco passato a Gerusalemme , e sopratte- 
nutosi colà pochi giorni per difetto di vittuaglia parti , 
lasciatovi di presidio quanto credette bastante al bisogno, 
e il rimanente seco il condusse a svernar nella Siria. 



Digitized by Google 



16 DELLA GUERRA GIDllAICA 

VI. Dilungatosi il re , non istelte Giuda quieto t ma 
aggiuntisi a lui parecchi de’ suoi nazionali , e riuniti 
quanti camparono salvi dalla battaglia , presso il borgo 
Adasa s’ affronta coi generali di Demetrio (9) ; e dopo 
fatte grandi prodezze ed uccisi molti nimici alla fine fu 
morto (io). Indi a pochi giorni Giovanni fratello di 
lui , per insidie tesegli da persone , che favoreggiarono 
il morto Aptioco , pose fine a’ suoi giorni. 

Capitolo II. 

Di donata, Simone , e Giovanni Ircano 
successori di Giuda. 

I. Succeduto a lui Gionata suo fratello , in tutto ciò 
che spettava ai suoi popolani e alla sua persona, andava 
assai cauto . e volle coll’ amistà de’ Romani assodare il 
suo impero. Indi strinse alleanza col giovine Antioco (1 1). 
Questo però non gli valse a farlo sicuro. Conciossiachè 
il tiranno Trifone , tutore bensì del giovine Antioco , 
ma inteso a tradirlo e però a torgli prima dal fianco 
gli amici, meutr’egli veniva con poco seguito a visitare 
Antioco in Tolomaide, insidiosamente gli mette le mani 
addosso , e incatenatolo move 1 ’ armi contro i Giudei. 
Ma disfatto da Simone fratei di Gionata, per la rabbia, 
che senti da tal rotta , tolse di vita il prigione. 

II. Simone poi adoprando valorosamente s’ impadro- 
nisce di Gazara, di Gioppe, e di Giamuia città confi- 
nanti. Spiantò ancora da’ fondamenti la cittadella (*) , 
avendone soggiogato il presidio. ludi collegasi con An- 
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tioco (12) contro Trifone, cui prima d’uscir sopra i 
Medi teneva in Dora assediato. Ma benché gli prestasse 
l’opera sua in levar del mondo Trifone, pur non mise 
alcun freno all’animo ingordo del re, il quale indi a 
poco mandò il suo generai Cendebeo con grand’ oste e 
con ordine , che mettesse a fuoco e fiamma la Giudea 
tutta , e facesse schiavo Simone. Ma questi , benché già 
vecchio, pure si portò in quella guerra più che da gio- 
vine. Egli infatti spedisce innanzi i figliuoli insieme coi 
più gagliardi, ed esso con una parte della sua gente lo 
assale dall’ altra banda. Messi inoltre per le montagne 
qua e là molti aguati della sua gente occupò tutti i 
passi ; e dopo l’ illustre vittoria , che n’ ebbe , fu creato 
pontefice ; e tolse alla dominazione de’ Macedoni dopo 
censettanlanni i Giudei, 

III. Ma egli pure finì i suoi giorni tradito a tavola 
da Tolomhieo suo genero , il quale , chiusane la con- 
sorte e due figli in prigione , mandò , chi uccidesse 
Giovanni , eh’ era il terzo , e soprannomavasi ancora 
Ircano. Ma il garzone accortosi della loro venuta rico- 
veròssi in Gerusalemme fidandosi molto nel popolo 
mercé le felici imprese del padre , che ricordavano , e 
la ribaldaggine di Tolommeo, che abborrivauo. Tentò 
ancor Tolommeo d’ entrare per 1 ’ altra porta ; ma re- 
spinto ne fu dalla plebe, che avea tostamente ricolto 
Ircano ; ond’ esso si ritirò di presente in una fortezza 
di là da Gerico , nominata Dagone. Rivestito adunque 
Ircano del pontificato paterno , dopo aver fatto a Dio 
sagrifizio , uscì frettoloso contro di Tolommeo per sal- 
vare la madre e i fratelli. 

Flavio, t. VJ. Delia G. G. t. I. » 
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IV. Appressatosi alla fortezza , -tuttoché fosse in ogni 
altra cosa superiore al nimico , pur si lasciò vincere a 
una compassion troppo giusta. Percioccliè Tolomnieo , 
quando vedevasi in qualche stretta , menava sopra le 
mura la madre e i figliuoli d’ Ircano , e straziandoli 
pubblicamente minacciava di precipitameli , se tantosto 
non si partiva. A tal vista lo sdegno d' Ircano davasi 
vinto alla compassione e al timore. La madre però niente 
abbattuta nè dagli strazi nè dalle minacce d’ una morte 
vicina , stendeva le mani verso il figliuolo , e pregavalo, 
die per pietà dell* indegno suo stato non lasciasse im- 
punita cotanta ribalderia ; che più cara sarebbele del- 
l’immortalità stessa la morte datale da Tulommeo, quando 
costui pagasse la peua del suo scelerato procedere con- 
tro la loro famiglia. Ora Giovanni , quando poneva 
mente all’ ardir della madre , e ne udiva le suppliche , 
si sentiva animato all’ assalto ; ma , quando la rimirava 
battuta e straziata , smarriva il coraggio , e nient’ altro 
sentiva , che la pietà. Andato perciò in lungo 1’ assedio 
venne alla fine quell’ anno festivo , eh’ ogni sette anni 
solennizzasi da’ Giudei egualmente , che il settimo gior- 
no. Liberato così Tolommeo dall’ assedio uccide i fratelli 
colla madre ancor di Giovanni , c ricovera presso Ze- 
uone chiamato Colila, ch’era tiranno di Filadelfia. 

V. Antioco intanto sdegnato per ciò , eh’ ebbe a so- 
stenere da Simone , entrò colle truppe in Giudea , e 
postosi a campo presso Gerusalemme vi strigne Ircano 
d’ assedio ; ma egli aperto il sepolcro di Davidde , re 
d’ infra gli altri ricchissimo, e cavatine più di tre mila 
talenti in moneta , con trecento di questi , che diede 
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ad Antioco , lo persuase a levare 1’ assedio ; e fu egli il 
primo de’ Giudei , che del suo mantenesse soldatesca 
straniera. 

VI. Egli però, quando Antioco colla sua spedizione 
contro a' Medi gli diede agio di vendicarsi , egli tosto 
getlòssi sopra le città della Siria, pensando, com’era 
in fatti , di ritrovarle sprovviste della milizia più valo- 
rosa. Prese egli adunque Medaba e Semega colle vicine, 
e Sieliem e Garizim; oltre a queste soggiogò la nazion 
de’ Cutei , che abitavano d’ intorno a un tempio simile 
a quello di Gerusalemme. Sottomise ancora moli’ altre 
città non picciole dell’ Idumea , e con esse Adora e 
Marissa. 

VII. Innohratosi fino a Samaria colà , dove ora è 
Sebaste città fabbricata da Erode il grande , condussevi 
una trincea tutto intorno, e deputò i figliuoli Aristobolo 
e Antigono a soprantendere a quell' assedio. Ora i gio- 
vani non si dando mai posa condussero gli assediati a 
tal carestia , che mangiavano i cibi ancora più inusitati; 
ond’ essi chiamarono in loro ajuto Antioco detto Cizi- 
ceno , il quale , esauditili prontamente , fu dalla gerite 
d’ Aristobolo rotto, e da’ due fratelli inseguito nella sua 
fuga fino a Scitopoli ; i giovani poi ritornali a Samaria 
rispinsero i cittadini a chiudersi entro le mura di nuo- 
vo, indi presa fa città atterraronla affatto, e fecion pri- 
gioni gli abitatori. Or mentre a cosi lieto fine riuscivano 
i loro disegni , non perciò allentarono il loro ardore , 
ma spintisi olU'e con tutta lor gente fino a Scitopoli 
corsero questa città, e diedono il guasto a tutto il paese 
intra il monte Carmelo. 
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Vili. Dopo i prosperi avvenimenti così di Giovanni ,• 
come de' figli l’ invidia levò in suo danno a sedizione i 
paesani ; e molti usciti contro di lui non si tolsero giù 
dall’ impresa finché precipitatisi in una guerra aperta 
non fur disfatti. Menò poi Giovanni il restante della sua 
vita felicemente; e amministrato pel corso di trentun (i3) 
anni interi il governo con gran prudenza , pon fine ai 
suoi giorni , lasciati cinque figliuoli dopo di sé. Uomo 
veracemente beato, e che non permise si desse per colpa 
sua niuna accusa alla fortuna. In somma egli solo unì 
in sé medesimo tre gran pregi , il capitanato della na* 
zione , il pontificato , e lo spirito di profezia. Percioc- 
ché Iddio conversava seco lui di maniera , che non ci 
aveva cosa avvenire , che non sapesse. Certo egli dei 
due maggiori suoi figli antivide e predisse , che non 
durerebbono lunga pezza signori del principato ; dei 
quali degno é ben , che si narri l’ esito doloroso in 
quanto ei dicaddero dalla paterna felicità. 

Capitolo III. 

Aristoholo cigne il primo corona , e uccisi madre 
e fratello muore dopo un solo anno di regno. 

I. Dopo la morte del padre, Aristoholo primogenito, 
volto in regno il suo principato , cigne il primo corona 
dopo quattrocento ottantun anni e tre mesi, dacché ri- 
tornato fu il popolo nella patria sciolto dal giogo babi- 
lonese. Tra’ suoi fratelli il secondo genito Antigono, cui 
pareva che amasse , fu da lui pareggiato iu onore a sé 
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Messo , mentre teneva gli altri prigioni , e con essi an- 
cera la madre venuta seco a contesa intorno all’ autorità 
del comando; poiché Giovanni aveva lasciato a lei ogni 
cosa : e a tanto giunse di crudeltà-, che lasciòlia morir 
di fame in prigione. 

II. Ma portò ben egli la pena di tal misfatto nella 
persona d’ Antigono suo fratello , cui egli avea caro , e 
fece consorte del regno ; mercecchè uccise anche lui 
per delitti , che apposergli maliziosamente cortigiani ri- 
baldi. Veramente Aristobolo da principio non diè cre- 
denza a’ lor detti , tra perchè amava il fratello , e per- 
chè ascriveva la maggior parte di ciò, che s’ andava di- 
cendo , ad invidia. Ma essendo Antigono dalla guerra 
venuto con nobil treno alla festa , in cui per antica 
usanza s’ innalzano a onor di Dio padiglioni , avvenne , 
che di que’ giorni Aristobolo si trovava infermo, e An- 
tigono sul terminar della festa rendessi nel Tempio con 
militare accompagnamento, abbigliato quanto potè il me* 
glio, per ivi fare più lunga orazione per suo fratello. Pre- 
sentatisi in questo i rei cortigiani dinanzi al re gli nar- 
rarono la militar pompa e l’alterigia d’Antigono maggiore 
di quello , che stesse bene in privato ; ed aggiunsero f 
che veniva con grossa armata per torlo del mondo ; 
giacché non bastavagli il solo onore , che dall’ altrui 
regno venivagli , quando era in sua mano d’ impadro- 
nirsene. 

IH. A queste cose , quasi direi mal suo grado , diè 
fede Aristobolo , e provvedendo ad un’ ora medesima * 
che e i sospetti suoi non venissero in luce , e la sua 
persona fosse contro ogui caso sicura , collocò le sue 
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guardie in lin luogo bujo sotterra ( egli intanto giace-* 
vasi nella fortezza a que’ tempi chiamata Bari , poscia 
per cambiamento di nome Antonia ) , con ordine , che 
non toccassero Antigono , se veniva a lui disarmato , 
ma, se coli’armi, stendessero morto a terra; indi spedi 
al fratello persone, che 1’ avvertissero a venir disarmato. 
Qui la regina tracciò maliziosamente cogl’ insidiatori una 
frode : ciò fu indurre i messi a tacere le commissioni 
del re , e in lor vece dire ad Antigono, che il fratello 
avendo sentito , eh’ egli erasi in Galilea provveduto di 
armi vaghissime e d' un militar fornimento assai bello , 
nè l’ infermità consentendogli d’ esaminarne ogni parte , 
or eh’ esso stiva per novamente partire, forte bramava 
mirarlo coll’ armi indosso. 

IV. Ciò udito Antigono , poiché 1’ amor del fratello 
toglievagli ogni reo sospetto dal cuore, mosse alla volta 
di lui coll’ armi, credendosi di doverne fare una mostra. 
Giunto al passo tenebroso , che Torre chiamavasi di 
Stratone , ucciso fu dalle guardie , e diè chiaro a co- 
noscere, che la calunnia estingue ogni amore di beni- 
voglienza e di natura , e non avvi affetto d’ animo cosi 
forte , che tengasi immobile contro all’ invidia. 

V. E qui ben è degno, che ammirisi Giuda, il quale 
esseo di nazióne mai non errò nè mentì nel predire 
1’ avvenire. Questi , poiché veduto gli venne Antigono , 
che passava per mezzo al Tempio ( e stavangli a fianco 
parecchi de’ suoi discepoli ) , ahi ! disse « quanto per 
» me fora meglio , eli’ io più non vivessi , dappoiché 
» prima di me è morta la verità, e una mia predizione 
»> è andata fallita. Ecco , vive Antigono , eh’ oggi do- 
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» veva morire; e il luogo al suo fin destinato era la 
» Torre ( 1 4) di Stratone, lontana di qua ben secento 
» stati] , e già sono volte qua tir ore del giorno , e il 
» tempo presente esclude la mia profezia. » Così disse 
il buon vecchio , e malinconico se ne stava e pensoso , 
quand’ ecco fra pochi momenti gli vien riferito , che 
Antigono era stato ucciso in luogo sotterra , che Torre 
anch’ esso dicevasi diStratone, come la Cesarea a mare; 
il che aveva assai disturbato il profeta. 

VI. Intanto ad Aristobolo il pentimento del mal com- 
messo fece aggravare l’ infermità , e il lungo pensare al- 
1* assassinamento commesso , oltreché gli teneva 1’ ani- 
mo sempre in rivolta , 1’ andava ogni giorno più disfa- 
cendo , finché lacerategli dall’ eccessivo dolore le viscere 
vomitò molto sangue. Or mentre un de’ servi deputati 
ad assisterlo portava altrove quel sangue , avvenne per 
provvidenza divina , che sdrucciolò ivi appunto , ove 
Autigono fu tradito, e versò il sangue dell’ uccisore so- 
pra le macchie ancora visibili di quel dell’ ucciso. Quan< 
ti lo videro , misero tosto uno strido , come se a bella 
posta avesse coià il servo versato quel sangue. Perve- 
nute agli orecchi del re queste grida , ne domandò la 
cagione , e non s’ attentando persona di palesargliela , 
tanto più egli instava per desìo di saperla. Finalmente 
costrettivi dalle minacce scopersero la verità , ed egli 
con pregni gli occhi di lagrime e con alto gemito rac- 
cogliendo , quanto potè di lòrze , disse « no, non do- 
li vevano già stare nascoste al grand’ occhio divino le 
» mie nefandità : ecco ben presto la pena del fratrioi- 
» dio.. E fino a quando, o indegno mio corpo, terrai 
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a quell' anima , eh’ è dovuta al fratello e alla madre ? 

» E fino a quando io medesimo verserò a stilla a stilla il 
» mio sangue ? Ah ! se l’ abbia pur tutto , nè più il 
» cielo si rida de’ funerali , che loro fanno le mie vi- 
» srere ». Così detto morì di presente dopo un sol anno 
di regno. 

Capitolo IV. 

Geste d' Alessandro Giannco in ventisett ' anni 
di regno. 

I. La moglie allora d* Aristobolo, liberati i fratelli di 
lui , costituisce re Alessandro parutole e per 1* età e 
per la moderazione degli spiriti miglior degli altri. Egli 
adunque salito al trono fé* uccidere 1’ uno de’ fratelli , 
perchè agognava lo scettro ; e l’ altro , che si piaceva di 
vivere fuor degli strepili, fu da lui onorato. 

II. Ebbe egli occasione di combattere con Tolommeo 
soprannomato Laturo , che avevagli presa la città d’ A- 
sochi. Uccise molli nemici ; la vittoria però dichiaròssi' 
p<r Tolommeo; ma dappoiché per l’ infestazione di Cleo- 
patra sua madre si ricondusse in Egitto , Alessandro per 
via d’ assedio s’ impadronisce di Gadara , e d’ Amatun- 
te , eh’ era il maggiore castello , che avessevi lungo il 
Giordano , e dove si custodivano le masserizie più pre- 
ziose di Teodoro figliuolo di Zenone ; il quale venuto- 
gli addosso improvviso ricupera col bagaglio del re tutto 
il suo , e mette a morte da diecimila Giudei. Ma 
Alessandro riebbesi da tal rotta , e voltosi alle tuarei»- 
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hip occupa Rafia , Gaza , ed Antedone, quella , che poi 
dal re Erode cognominata fu Agrippiade. 

III. Dopo la presa di questa città levòglisi a sedizione 
in un giorno solenne il popolo de’ Giudei assai fa- 
cile a romoreggiare ne’ dì d’ allegrìa , e per quanto pa- 
reva , non così agevolmente avrebbe da se eansate le 
loro insidie , se non gli fossero corse in ajuto le truppe 
straniere , tutti della Pisidia e Cilicia ; perciocché non 
ammetteva al suo soldo que’ della Siria per P inge- 
nita loro nimicizia colla nazione giudea. Uccisi adun- 
que oltre a seimila ribelli , si volse contro 1’ Arabia , e 
domatala con esso i Gaiaaditi e i Moabiti , e aggravatili 
di tributo ritornò in Amatuute ; e trovato il castello senza 
difesa , perchè le sue felici avventure avevano in Teo- 
doro messo spavento , lo diroccò. 

IV. Indi affrontatosi con Oboda re dell’ Arabia , che 
s’ era posto in aguato presso Gaula ( 1 5) , e dato nel 
laccio perdette tutta sua gente , che fu sospinta in un 
profondo vallone e stritolata dalla moltitudine de' cam- 
melli. Rifuggitosi egli pertanto a Gerusalemme colla 
grandezza di quel sinistro attizzò a sollevarglisi contro 
il popolo, che già 1’ odiava. Ma anco allora ne uscì vin- 
citore , e nelle zuffe scambievoli , con cbe per sei anni 
continui s’ attaccarono , egli non mise a morte meno di 
cinquantamila Giudei. Won però era lieto di sua vitto- 
ria ; giacché indeboliva il suo regno; laonde , poste già 
F armi , tentò di comporsi per via di ragioni co’ suddi- 
ti , ed essi ebbero mollo più in odio il suo pentimento 
e la mutabilità delle sue maniere; il perchè doman- 
dandogli esso , che far dovesse per addolcirli , che nauoja 
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risposero ; perciocché con persona , che fé’ tanto male , 
appena farà che racconciiisi dopo la sua morte. Al 
medesimo tempo invitarono Demetrio chiamato Eucero ; 
il quale reudutosi facilmente per isperanza di cose mag- 
giori alle loro proposte venne colle sue truppe , e i Giu- 
dei si congiunsero cogli alleati vicino a Sichem. 

V. Agli uni e agli altri va incontro Alessandro con 
mille cavalli e seimila (i 6 ) soldanieri. Eranvi ancora i 
Giudei suoi benevoli in numero quasi di ventimila. Dal- 
la banda nimica i cavalli eran tremila , e quarantamila 
i pedoni. Ora, anziché si venisse alle mani, i re d'am- 
be le parti tentarono per araldi di trarre ognun dalla 
sua i soldati dell' inimico ; Demetrio quelli , che aveva 
a suo soldo Alessandro , e Alessandro i Giudei , che 
stavano con Demetrio , sperando che cangerebbono sen- 
timento : ma dappoiché nè deposero il loro sdegno i 
Giudei , nè i Greci fallirono della loro fede verniero 
finalmente a deciderne colla battaglia. Vinse Demetrio , 
benché i soldanieri d’ Alessandro facessero prove di 
gran gagliardìa e valore. Pur la giornata riuscì a un fine 
non aspettalo da entrambi ; perciocché nè a Demetrio 
si tenner costanti tutti coloro , che lo avevano chiamato ; 
e tocchi di compassione per la traversia d’ Alessandro 
si unirono a lui, che già erasi ricoverato tra le monta- 
gne , sei mila Giudei. A questa rivolta non resse De- 
metrio , tua avvisando , che oggimai Alessandro avea 
tante forze da novaruente provarsi con lui , e che la 
nazione tutta correrebbe sotto le sue bandiere, si ritirò. 

VI. La gente però, che rimase dopo la partenza degli 
alleati , non per questo depose i rancori; ma fu in con- 
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tinnì guerra Con Alessandro , finché , disertatine assag- 
gimi , n’ ebbe cacciati i restanti nella città di Betoine , 
abbattuta la quale menònneli tutti prigioni in Gerusa- 
lemme. L’ eccessiva sua collora poi lo trasse ad essere 
crudele fino all’ empietà ; perciocché messi in croce forse 
ottocento di que’ prigioni nel messo della città stavali', 
mentre colle sue concubi ne mangiava e beveva, mirando. 
Tanto fu poi lo spavento , eh’ entrò nel popolo , che 
de’ sediziosi la notte appresso fuggirono dalla Giudea 
tmtaquanta ottomila e colla morte sol d’Alessandro ebbe 
termine' il loro esigilo» Finalmente , data con tali mezzi 
la pace al regno , depose 1’ armi. 

VII. Fu una nuova fonte per lui d’imbarazzi Antioco 
nominato Dioniso , fratei ( 1 7) di Demetrio e 1 ’ ultimo 
de’Seleucidi. Conciossiacbè Alessandro per timore di lui, 
che già erasi incamiuato contro degli Arabi , lutto tagliò 
per lo lungo con una fossa profonda lo spazio, che è 
tra i monti d’ Antipatride e le maremme di Gioppe. 
Lungo la fossa fabbricò un alto muro , sopra del quale 
erse torri di legno , volendo serrare le troppo agevoli 
entrate nelle sue terre. Ma non ottenne per questo di 
tenere lungi Antioco ; perciocché , abbruciate le torri 
ed empiuta la fossa , coudusse per colà le sue truppe ; 
e riserbatasi ad altro tempo la vendetta di chi gli avea 
posto quell’ impedimento , andò ritto contro degli A- 
rabi ; il cui re dando addietro verso i luoghi più ac- 
conci per far battaglia , indi volta improvviso la fronte 
alia cavalleria in numero di diecimila persqne si getta 
sopra la gente d’ Antioco ancora scomposta ; quindi ap- 
piccata una forte mischia , fino a tanto che Antioco durò 
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vivo, il suo esercito fe’ resistenza , benché senza triegua 
tagliati a pezzi dagli Arabi : ma non cosi tosto cadde 
egli morto , dappoiché per soccorrere a que’ fra’ suoi , 
che perdevano , s’ esponeva ad ogni pericolo , lutti dau 
volta , e la maggior parte di loro quali nel campo quali 
fuggendo restarono morti ; il rimanente ricoveratisi al 
borgo di Cana per la mancanza del bisognevole , salvo 
alcuni pochi , perirono tutti miseramente. 

Vili. Dopo ciò i Damasceni per i’ odio , in che ave- 
vano Tolommeo figliuolo di Menneo, invitano Areta, e 
lo fanno re della Celesiria. Ancora questo entra armato 
nella Giudea, e vinto in un fatto d’arme Alessandro si 
ritirò a patti. Alessandro poi , presa Pella , si volse di 
nuovo a Cerasa trattovi dalle ricchezze di Teodoro , a 
cui egli aspirava: e cinto d’ un triplice muro il presi- 
dio , a forza d’ armi ha il castello in sua mauo. ludi 
abbatte Gaulana , Seleucia , e la Valle chiamata d’ An- 
tioco ; poi occupato il forte castello di Gamala , e tol- 
tane per non pochi delitti a Demetrio la signoria, spesi 
tre anni in questa spedizione , ritorna ia Giudea. Liete 
accoglienze gli fe’ la nazione in grazia della sua prospe- 
rità , e il terminar della guerra fu per lui il principio 
della sua malattia. Travagliato adunque da febbri quar- 
tane si diede a credere , che si getterebbe di dosso quel 
male , quando badasse di nuovo allo stato , il perché 
uscito fuor di stagione in campo, e obbligando il suo 
corpo , oltre a quanto ne sostenessero le forze , a tra- 
vagli , non resse più innanzi , e morissi in mezzo alle 
rivoluzioni e a’ tUmulu dopo verniseli’ auui di regno. 
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Capitolo V. 

Jìegna nove anni Alessandra , 
ed hanno i Farisei il maneggio di tutto. 

I. Lascia il regno in retaggio alla moglie Alessandra, 
persuaso, che a questa singolarmente presterebbono ub- 
bidienza i Giudei , perchè le sue dolci maniere troppo 
lontane dalle crudeli di lui , e il suo contrapporsi alle 
trasgressioni della legge conciliato le avevano l’ amore 
del popolo: nè fallite gli andarono le sue speranze ; 
conciossiarhè ottenne la donna il regno mediante il con- 
cetto , che si godeva di pia. In fatti conosceva ella ot- 
timamente l’ indole della nazione , e dalle cariche depo- 
neva coloro , che violavano le sagre leggi. Due figliuoli 
ella avea da Alessandro; il primogenito Ircano, siccome 
maggiore d’ età e d’ un indole più rimessa di quello , 
che le sollecitudini e i pensieri d’ uno stato portassero , 
dichiara sommo Pontefice ; e Aristobolo il secondoge- 
nito , per lo caldo uomo eh’ egli era , il ritenne in con- 
dizione privata. 

IL Fannolesi a fianco per aver parte nella suprema 
autorità i Farisei, setta giudaica, che hanno voce d’es- 
sere più religiosi degli altri e interpreti saputissimi della 
legge. A questi forse più del bisogno diè orecchio Ales- 
sandra , siccome donna pia e timorata ; ed essi a poco 
a poco fattosi largo nell’ animo della buona regina , 
erano oggimai divenuti gli amministratori d’ ogni cosa ; 
essi esiliavano e richiamavano , scioglievano e impri- 
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gionavano dii lor piaceva; in somma i vantaggi del re- 
gno eran tutti per loro, lo spendìo e le noje per Ales- 
sandra. Eppure eli’ era donna da cose maggiori ; e però 
sempre intesa a moltiplicar le sue truppe accrebbele il 
doppio, e la soldatesca straniera, che procacciò, non fu 
poca; onde non sol teneva in dovere la nazione propria, 
ma formidabile era ancor divenuta a’ principi forestieri. 
Ella adunque comandava ad altrui, e a lei comandavano 
i Farisei. 

III. Laonde costoro tolgon di vita Diogene uomo dei 
più riguardevoli, amico già d’ Alessandro, apponendogli, 
che da Alessandro si crucifissero gli ottocento per Axo 
consiglio. Spignevano ancora Alessandra a levare dal 
mondo lutti quegli altri , che avevano contro loro attiz- 
zato Alessandro ; ed avendola , mercè la sua religione , 
arrendevole a’ lor voleri , mettevano a morte , chi lor 
piaceva ; laonde i più cospicui fra quelli , che si vede- 
vano in rischio , ricorsero ad Aristobolo , il quale per- 
suade alla madre , che voglia risparmiare persone di 
tanto affare; che s’ella non li crede innocenti, proveg- 
ga , che volino la città ; ond’ essi , avuta in sicuro la 
vita , si sparpagliarono per lo regno. Alessandra poi , 
fatte uscir le sue truppe contro Damasco , a titolo che 
Tolommeo travagliava continuamente quella città , le 
riebbe senza veruna impresa, che le segnalasse; ond’ essa 
stuzzicò con regali , e con patti a ciò fare Tigrane re 
dell’ Armenia , che stava a campo intorno a Tolomaide, 
e assediavaci Cleopatra ; ma egli prima del tempo le- 
vossi frettolosamente di là per gli scombugli , che nac- 
quero nel suo regno dal correre, che Lucullo avea 
fatto 1’ Armenia. 



v 
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IV. In questo infermata Alessandra , il minor suo 
figliuolo Aristobolo , colto il tempo, co* suoi famigliari, 
che ne avea molli e tutti pel naturale lor fuoco di lui 
amantissimi , s’ impadronisce di tutte le fortezze del re- 
gno ; e co’ denari , che ci trovò, fatta lesa di soldatesca 
dichiara sé stesso re. Dopo ciò tocca dalle querele d’Ir- 
cano la madre , chiude prigioni nel forte Antonia la 
moglie e i figliuoli d’ Aristobolo; ed era questo un ca- 
stello situato alla banda settentrionale del Tempio , e 
detto una volta , come già scrissi , Bari , poi sotto l’im- 
pero d’ Antonio appellato con qu°?ta denominazione , 
siccome da Augusto e da Agrippa altre due città, can- 
giato il primo lor nome, si dissero (18) Augusta e 
Agrippiade. Ma anziché Alessandra punisse Aristobolo 
dell’ escludere, che avea fatto dal regno il fratello, mori 
dopo avere nov’ anni amministrato il governo. 

Capitolo VI. 

» 

Caccialo dal regno Ire ano erede dt Alessandra , regna 
Aristobolo. Di nuovo il medesimo Inatto , mercè 
d’ Antiporto, è rimesso da Areta. In fitte per dif- 
ferenze scambievoli insorte tra due fratelli, Pompeo 
n è trascello arbitro. 

I. L’universale erede fu veramente Ircano, perchè la 
madre ancor viva nelle sue mani aveva lasciato il regno. 
Aristobolo però lo avanzava in potere e in coraggio. 
Venuti essi adunque coll’ armi alla decisione di tutto 
1 affare vicino a Gerico , la più parte , abbandonato 
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Ircano , passarono ad Aristobolo ; onde il povpr uomo 
con qne’ , che restarongli , s’ affrettò di ricoverare in 
Antonia , e quivi recati in suo potere i pegni di sua 
sicurezza , eh’ eran la moglie e i figliuoli d’ Aristobolo, 
anziché s’innoltrasse il male a non essere più riparabile, 
si racconciarono a questi patti , che il regno avesselo 
Aristobolo , e Ircano , cedutolo , tutti gli altri onori 
godesse , che convenivansi ad un fratello del re. Sotto 
lai condizioni pattoviron la pace nel Tempio, e alla 
presenza di tutto il popolo circostante abbracciatisi scam- 
bievolmente cangiarono abitazione; e Aristobolo si ritirò 
nella regia , e nella casa d’ Aristobolo Ircano. 

II. L’ improvviso regnar d’ Aristobolo mise timore , 
siccome negli altri nimici suoi , così particolarmente in 
Aniipatro da gran tempo veduto da lui con mal occhio. 
Era Antipatro per ischiatta idumeo, e per nobiltà d’an- 
tenati, per ricchezze , e possanza d’ ogni genere un dei 
primi fra’ suoi. Questi ad un’ ora medesima persuadeva 
ad Ircano, che ricorrendo ad A reta signor dell’Arabia 
ricuperasse il suo regno , ad Areta , che desse ricetto 
ad Ircano e ’l ritornasse nel regno ; e col molto dir 
male che fece delle qualità d’ Aristobolo , e bene d’ Ir- 
cano , il confortava a ricoglierlo : e considerasse , che a 
un signore di regno sì illustre , com’ era il suo , bene 
stava porger la destra agli oppressi ; e l’ oppresso era 
Ircano , che privo vedevasi di quel regno , che all’ età 
sua si doveva. Disposti gli animi d’ ambedue , di notte 
tempo dileguasi con Ircano dalla città , e con una fuga 
precipitosa perviene salvo in Petra metropoli dell’ Ara- 
bia. Quivi presentato ad Aret^ Ircano , dopo molti di- 
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Scorsi e regali molti , con cui 1’ addolcisce f alla fine lo 
persuade a dargli un' armata bastevole da ritornarlo sul 
trono. Questa tra di cavalleria e fanteria comprendeva 
cinquantamila persone , alle quali Aristobolo non potè 
far resistenza ; perciocché alla prima affrontata abban- 
donato da’ suoi si ricoglie in Gerusalemme , donde 
1’ avrebbono preso per forza , se Scauro generai de’Ror 
mani levatosi in quel frangente non avesse sciolto 1’ as- 
sedio. Egli fu dall’ Armenia spedito in Siria da Pompeo 
Magno , che facea guerra a Tigrane. Venuto egli in 
Damasco pigliata testé da Metello e da Lollio , condotti 
seco ancor questi , poiché ebbe udito lo staio della ■ 
Giudea , ne prese la via , come se andasse a un sicuro 
guadagno. 

III. Entrato che fu nel paese, ecco gli si presentano 
ambasciatori dell’ un fratello e dell' altro , che il pregano 
a nome di ciascheduno , che voglia soccorrerli. Ma più, 
che non la giustizia , valsero appo lui i trecento talenti, 
che gli regalò Aristobolo. Perciocché dopo tale presente 
Scauro mandò intimando ad Ircano e agli Arabi sotto 
pena d’incorrere nello sdegno di Pompeo e de’Romani, 
che levasser l’ assedio. ' Spaventato Areta dalla Giudea 
ritiròssi in Fdadelfìa, e Scauro di nuovo a Damasco. 
Aristobolo >uon fu pago di non essere stato preso , ma 
con seco tutte le sue forze si diè a inseguire i nimici , e 
attaccatili a Papirone , luogo di questo nome , ne uc- 
cide oltre a seimila, tra’ quali ancora Fahone fratei di 
Antipatro. 

IV. Ircano ed Antipatro vedutisi senza l’appoggio 
degli Arabi trasferirono negli avversarj loro speranze ; 

Flav w, t. FI. Della G. G. t. I. 3 
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e poiché Pompeo aggiratosi per la Siria fu entrato in 
Damasco , ricorrono a lui ; e senza presenti valendosi 
solo delle ragioni, che avean prodotte ad Areta , gli 
supplicavano, che abbominasse la soperchieria d’ Aristo— 
bolo , e rimettesse colui nel regno , che per costami e 
per età n’ era più meritevole. Aristobolo però non ri- 
mase addietro, ben confidando nell’animo già guada- 
gnato di Scauro ; e presentòssi egli pure , abbigliato , 
quanto meglio gli fu possibile , alla reale. Ma parutagli 
cosa indegna umiliarsi ad altrui , e insoffribile procac- 
ciare vantaggi per ima via disdicevole al suo stato, si 
allontanò da Diospoli. 

V. Punto da questo tratto Pompeo, al che s’aggiun- 
sero le molte suppliche de’ fautori d’ Ircano , andò sopra 
Aristobolo con le truppe romane e con molti confede- 
rati di Sìria. Oltrepassate Pella e Scitopoli venne in 
Corea ( 1 9) . donde le terre cominciano de’ Giudei , per 
chi sale dalle provincie eutro terra , avendo sentito , 
che Aristobolo s’ era chiuso co’ suoi in Alessandrio , 
castello assai bene guernito e posto sopra la cima d’un 
monte. Quivi gli mandò ingiugnendo , che scendesse di 
là; e perchè a lui parve questa un’intima troppo im- 
periosa, aveva in animo di volere anzi esporsi ad ogui 
pericolo , che ubbidire ; ina considerava , che il popolo 
era in timore , e gli amici ponevangli innanzi agli occhi 
il poter de’ Romani , a cui non aveva forze da contrap- 
porsi. Mosso da queste ragioni scende a Pompeo;' e 
dopo aver molto detto in prova del suo regnar giusta- 
mente; si ricondusse nella fortezza; indi al provocarlo, 
che fece il fratello , calò di nuovo , e tenuto ragiona- 
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mento de’ suoi diritti , non gliel contendendo Pompeo , 
si partì. Stava egli in mezzo tra la speranza e ’l timore, 
e discendeva per impetrar da Pompeo , che gli consen- 
tisse , quanto bramava , e risaliva al castello, perchè noti 
sembrasse , eh’ egli anzi tempo si desse per vinto. Ora , 
poiché gli ebbe ingiunto Pompeo di sgombrar le for- 
tezze, e siccome avevano i castellani l’intima, di non 
ubbidire , che alle lettere scritte da lui medesimo , cosi 
l’astrigneva a scrivere a ciascheduno, che le cedessero, 
Arislobolo fece bensì i voleri di lui ; ma pieno di mal 
talento si ritirò in Gerusalemme , e / si mise in concio 
per muover guerra a Pompeo. 

VI. Ma questi , che non gli diè tempo di prepararsi, 
gli tenne dietro subitamente ; e giunse lena al suo corso 
la morte di Mitridate portatagli a Gerico, ov’ha il ter- 
reno più fertile della Giudea , e in gran copia proven- 
gono palme e balsamo ; il quale , quand’ altri taglia con 
pietre aguzze il ceppo degli alberi , si raccoglie dalle 
lagrime , che schizzano dalla ferita ; e postosi a campo 
per una notte in quel luogo , sul far del giorno tirò alla 
volta di Gerusalemme. Atterrito a questa venuta Aristo- 
bolo gli uscì supplichevole incontro ; e col promettergli 
gran denajo e col. rimettere la città e sè medesimo alla 
sua mercè placa l’ animo di Pompeo inasprito. Non gli 
furono però attese tali promesse ; perciocché i favoreg- 
giatori d’ Aristobok) • non vollero accogliere neppure in 
città Gabinio colà spedito per la riscossione del denajo. 
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Capitolo VII. 

Pompeo , avuta in potere Gerusalemme , s' impadro- 

tu se e del Tempio . ed entra nel Santo de' Santi. 

Si racconta inoltre > quanto egli fece in Giudea. 

I. Sdegnato perciò Porripeo tenne prigione Aristobolo; 
e - incamminatosi verso la città andava considerando , da 
qual parte potrebbe batterla ; poiché vedea la fortezza 
pressoché inespugnabile delle mura , e ’l vallone otti- 
mamente guemito,'e m maniera, che presa ancor la 
città , saria questo un secondo ricovero pe’ nimicò 

II. Ora , mentri egli sta lungamente pensando , che 
far gli convenga , nasce in que’ d’ entro tumulto, chie- 
dendo i fautori d’Aristobolo , che si faccia guerra e sia 
il re liberato , e que’ del partito d’ lucano , che s’apran 
le porte a Pompeo. In tal sentimento fece entrar molti 
il timore al vedere il buon ordine delle truppe romane. 
Vinta perciò la fazion d’ Aristobolo si ricolse nel Tem- 
pio , e tagliato il ponte , che lo congiugne colla città , 
s’ accinsero a far fino all’ ultimo resistenza. Avendo 
frattanto gli altri accolti in città i Romani , e conse- 
gnata nelle lor mani la reggia , Pompeo mandò a rice- 
verne 1’ arrendimento Pisone uno de’ suoi capitani con 
sollatesca. Questi ripartito per la città il presidio , poi- 
ché non v’ ebbe persona de’ rifuggiti nel Tempio , che 
s inducesse a discendere a qualche trattato , dispose i 
luoghi d’ intorno per 1’ oppugnazione , avendo pronti a 
dargli consiglio e soccorso i favoreggiatori d’Ircano. 
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III. Andava intanto Pompeo riempiendo dal lato set* 
tentrionale la fossa e tutto il vallone, recandone la ma- 
teria i soldati. Difficile impresa per altro ella era ve- 
nirne a capo , tra per l’ immensa profondità di quel 
luogo , e perchè rispignevangli a più potere dall’ alto i 
Giudei ; nè avrebbe avuto mai fine il travagliar de’ Ro- 
mani , se Pompeo osservando , che i Giudei a ogui set- 
timo di per motivo di religione tenevan lungi le mani 
da lutti i lavori , non avesse a que’ dì riserbato l’ alza- 
mento del terrapieno , con ordine a’ suoi di non attac- 
care veruna mischia ; poiché i Giudei solamente per la 
persona si mettono anche nel giorno del Sabbato in 
sulle difese. Riempiuto oggimai il vallone , sovrappose 
al terrapieno alte torri , e accostate le macchine , che 
condusse da Tiro , cominciò a tormentare le mura ; e 
i frombatori ne allontanavano, chi poteva opporsi ai 
Romani. Da questa banda però le torri (a*) d’eccellente 
grandezza e bellezza resistettono lungamente. 

IV. Quivi , travagliando assai i Romani , fra 1’ altre 
cose , che Pompeo ammirò ne’ Giudei , fu la loro co- 
stanza , sragolarmeùte nel non trasandare la religione , 
benché si trovassero in mezzo ai dardi nimici. Perciocché» 
quasi fosse profonda pace in Gerusalemme , facevansi a 
onor di Dio-i sagrifizj , le lustrazioni , e tutto accura- 
tamente ciò » che al servigio divino s’apparteneva. Anzi 
neppur quando era preso il Tempio, quantunque scan- 
nati ogni giorno presso all’ altare , non ommettevano le 
osservanze legali. Al terzo mese adunque di tale asse- 
dio , appena allor giunti ad abbattere solo una torre 
saltaron nel Tempio. 11 primo però , che si ardisse di 
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valicar la muraglia , fu il figliuolo di Siila Cornebo 
Fausto ; e appresso, due centurioni cioè Furio e Fabio, 
a ciascuno de' quali teneva dietro la sua compagnia ; e 
chiusi da ogni lato i Giudei , gli uccidevano parte in 
atto di ricoverare nel Tempio , e parte in atto di fare 
qualche leggiera resistenza. 

V. Colà molti de’ sacerdoti , benché vedessero colle 
spade iguude correre gl inimici lor contro , pure senza 
scomporsi proseguirono i loro ufiìzj ; laonde sagrificand» 
e incensando venivano uccisi , e mostravano di far men 
caso della lor vita , che del servigio divino. Moltissimi 
altresi eran tolti del mondo da’ nazionali della fazione 
contraria , e innumerabili si gettavano di per sé stessi 
da’ precipizi ; o taluni a quello universale sconvolgimento 
impazzati misero il fuoco a quanto avevaci intorno 
alle mura , e bruciaronsi» Di Giudei pertanto restaronci 
morti dodicimila , di Romaui assai pochi gli uccisi , e 
molli più i feriti. 

VI. Niente però dolse tanto in quella disgrazia ai 
Giudei , quanto il Santuario prima invisibile e allora 
esposto ad occhi stranieri. Mercecchè trapassato Pompeo 
co’ suoi fino a quel luogo del Tempio, ove al solo 
pontefice si consente di penetrare , osservò quanto era 
là entro , e candeliere , e lucerne , e mensa , e caraffe, 
e luribili , tutto d’.oro, e la dovizia d’ aromati colà 
ammucchiati , e il sagro denajo alla somma di duemila 
talenti. Non per questo ei toccò niuna cosa di queste , 
o niun sagro arredo ; anzi uu giorno dopo la presa del 
Tempio ingiunse a’ Santesi , che lo ripurgassero , e se- 
condo il costume facesservi i sagrifizj ; indi creato pon- 
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tefice Ircano , perchè d’ infra gli altri suoi meriti e avea 
prestata prontissimamente l’ opera sua nell* assedio , ed 
avea da Aristobolo ribellata una buona parte di terraz- 
zani disposti già a favoreggiarlo. Quindi, come a buon 
capitano si conveniva , si guadagnò il popolo coll’amore 
più presto , che col timore. Tra’ prigioni restò compreso 
anche il suocero d’ Aristobolo , eh’ era suo zio altresL 
E a quanti ebbero in quella guerra più colpa , mozzò 
la testa ; F austo poi e seco lui gli altri , che avevano 
adoperato valorosamente , Pompeo con gran prenij ri- 
compcnsòUi ; indi impose al paese e a Gerusalemme un 
tributo. 

VII. Spogliata poi la nazione di quante città conqui- 
state avea nella Siria , le soggettò al governatore ro- 
mauo, ch’era colà di que’ tempi , e determinò a cia- 
scuna i proprj confini. Oltre a ciò rifà Gadara da’Giudei 
atterrata , in grazia d’ un suo liberto di nascita Gada- 
rese , e Demetrio di. nome. Sottrasse alla suggezion dei 
Giudei quelle città entro terra , eh’ essi non avevano 
ancor distrutte , ciò sono Ippo , Scitopoli , Pella , Sa- 
maria, e Marissa, e con queste Azoto, Giamnia, Are- 
tusa , e al par d’ esse le marittime Gaza , Gioppe, Dora, 
e quella, che Torre fu delta già di Stratone, e poscia 
da Erode il grande in altra maniera rifabbricata con 
edifizj sontuosissimi cangiò il suo nome in quello di 
Cesarea ; le quali tutte restituite a’ lor cittadini alla pro- 
vincia le assegnò della Siria. Data poi questa colla Giu- 
dea , e quarti’ altro v’ ha dall’Egitto ail’Eufrate, a Scauro 
da governare con due legioni , esso per la Gilicia s’ in- 
camminò verso Roma , menandoci seco prigione Aristo-; 
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bolo eolia prole. Egli avea due figliuole e due figli} 
uno di questi , che aveva nome Alessandro , menti-’ era 
in viaggio foggigli, e il più giovine, ch’era Antigono, 
n’ andò a Roma colle sorelle. 

Capitolo Vili. 

Alessandro fìgliuol d' Arislobolo fucilo di mano a 
Pompeo fa guerra ad I roano , e vinto da Gabinio 
rende a lui le fortezze. Fuggito posia di Roma 
Arislobolo raduna eserciti , e disfatto da' Romani 
è condotto a Roma. Altre cose si narrano di Ga- 
• binio , di Crasso e di Cassio. 

L In questo Scauro gettatosi nell’ Arabia non si potè, 
accostare a Petra per l’ inaccessibile luogo , che era : 
egli pertanto guastava i contorni di Pella ; sebbene gli 
andaron qui pure le cose a traverso; perciocché fu l’e- 
sercito travagliato da fame. Ircano però gli porse ajuto 
mandandogli il bisognevole per Antipatico , il quale sic* 
come amico d’ Areta, cosi fu spedito da Scauro, perchè 
con denari 1’ arabo ne comperasse la pace. In falli egli 
si contentò di pagare trecento talenti , e a tai condi- 
zioni Scauro ritiro dall’ Arabia il suo esercito. 

LI. Il fuggito poi dalle mani di Pompeo , cioè Ales- 
sandro figliuolo d’ Arislobolo , radunata col tempo una 
grossa mano di gente , dava che fare ad Ircano , e in- 
festava con iscorrerie la Giudea ; e pareva che stesse 
ornai per abbatterlo ; giacché accostatosi a Gerusalemme 
già osava di riunalzar la muraglia abbattuta testé da 
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Pompeo : se non che Gabinio (20) spedito a Scauro 
successo! - nella Siria, siccome in molt’altri incontri por- 
tóssi generosamente , cosi condusse il suo esercito contro 
Alessandro; il quale atterrito a questa venuta accrebbe 
di numero la sua gente , talché i pedoni furono dieci- 
mila , e millecinquecento i cavalli. Indi rinforzò i luoghi 
più opportuni , ciò sono Alessandro , Ircanio , e Ma- 
cherunle verso le montagne d’ Arabia. 

III. Gabinio intanto , spedito innanzi con una parte 
delle sue truppe M. Antonio , col grosso poi dell’ armata 
gli venne dietro egli stesso. Aggiuntisi a’ capitani di M. 
Antonio i compagni più bravi d’ Antipatico e l’ altre 
schiere giudee condotte da Malico e Pitolao marciarono 
contro Alessandro ; e indi a poco giunse Gabinio col 
nerbo della sua gente. Or Alessandro reggere non po- 
tendo alle forze unite degl’ inimici si ritirò , e arrivato 
ornai presso a Gerusalemme è costretto a fare giornata; 
e perduti nella battaglia seimila de’ suoi , metà morti , 
e metà fatti prigioui , fugge co’ rimanenti ad Alessandro. 

IV. Gabinio venuto sotto Alessandro , poiehè colà 
trovò molti accampati , studiòssi coll’ impromettere per- 
donala delle colpe passate di trarli a sé prima di ve- 
nire alle mani. Ma non trovando in coloro nessuna 
buona disposizione ne uccise molti, e i restanti rin- 
chiuseli nella fortezza. In questa battaglia si fe’ sommo 
onore M. Antonio , il quale beuchè dappertutto si fosse 
mostrato uom valoroso , pur , come qui , mai non ave- 
vaio fatto altrove. Gabinio adunque , lasciata gente colà, 
eh’ espugnasse il castello , partì , e recò a miglior forma 
le città non guastate; e rifabbricò le distrutte. Quindi 
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si cominciarono per ordia suo a popolare Scitopoli ; 
Samaria , Antedone , Apollonia , Giamnia , e Rafia , e 
Marissa , e Adora , e Gamala , e Azoto , e moli’ altre 
città , concorrendo in ciascuna d’ esse assai di buon 
grado gli abitatori. 

Y. Dopo questi provvedimenti tornato ad Alessan- 
dro , lo strinse vie maggiormente ; di modo che di- 
sperato Alessandro de’ fatti suoi Io manda per suo 
araldo pregando , che gli rimetta il passato , e conse- 
gnagli le fortezze , che gli restavano ancora , Ircanio e 
Macherunté ; e alla fine gli rende eziandio Alessandrio ; 
tutte le quali fortezze a sommossa della madre d’ Ales- 
sandro spiantò , affinchè nou servissero novamente di 
stimolo ad altra guerra. Quivi ella poi si trovava per 
addolcire 1' animo di Gabinio , sollecita de’ prigioni , 
eh’ erano in Roma , del marito cioè e degli altri figliuoli. 
Dopo questo Gabinio, menato Ircano in Gerusalemme, 
e a lui addossata la cura del Tempio , affida il restante 
della Repubblica al reggimento degli Ottimati ; quindi 
riparti la nazion tuttaquanta in cinque adunanze; 1’ una 
assegnòlla a Gerusalemme , 1’ altra a Gadara : alcuni 
convocar si dovevano in Amatunte , toccò il quarto 
luogo a Gerico , e pel quinto fu destinata Seffori città 
della Galilea. In questa maniera sottratti con loro sod- 
disfazione i Giudei al dominio d’ un uomo solo si res- 
sero per lo innanzi aristocraticamente. 

VI. Ma non andò guari tempo , che Aristobolo fug- 
gito da Roma cominciò nuovi torbidi a suscitare fra 
loro , adunando da capo molti Giudei parte desiderosi 
di cangiamento , e parte suoi antichi favoreggiatori. E 
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prima di tutto occupato Alessandrio tentava di ristorarlo; 
ma avvedutosi della spedizione , che aveva Gabinio già 
intrapresa contro di lui sotto la condotta de’ capitani 
Sisenna , Antonio , e Servilio ritrassesi a Macherunte ; 
e sgravatosi dell’ inulil gente , che aveva , trasse con 
seco soltanto gli armati , eh’ erano forse ottomila per- 
sone , tra le quali trovavasi ancor Pitolao , che men- 
tr’ era luogotenente in Gerusalemme , con mille uomini 
rifuggissi appo lui. I Romani gli tennero dietro , e at- 
taccata la mischia , que’ d’ Aristobolo lunga pezza so- 
stennero l’urto nimico con gran valore ; ma oppressi 
alla fin da’ Romani vi caddero cinquemila persone , e 
due mila in circa ricolsonsi sopra un poggio ; e il ri- 
manente migliajo insieme con Aristobolo per mezzo le 
schiere romane ricoverarono a Macherunte ; ove il re 
avendo la prima sera piantate fra le rovine le tende 
sperava di potere adunare altre forze , mentre per al- 
cun poco si dava triegua alla guerra , e intanto forti- 
ficava , ma con istenti , il castello. Ma venutigli addosso 
i Romani , dopo una resistenza maggiore delle sue 
forze , che fu di due giorni , è preso , e insiem con 
Antigono suo figliuolo , che una col padre s’ era invo- 
lato da Roma , vico tratto prigione innanzi a Gabinio , 
e da Gabinio spedito di nuovo a Roma. Il Senato per* 
tanto rinchiuse bensì in carcere il padre % ma riman- 
dònne in Giudea i figliuoli mercè d’una lettera di Ga- 
binio , che dichiarava , aver egli promesso questo alla 
moglie d’ Aristobolo in guiderdone delle rendute fortezze. 

YU. Ora (ai) , mentre Gabinio stava per andar so- 
pta i Parti , fu alla sua spedizione d’ ostacolo Tolom- 
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meo , cui egli , lisciato F Eufrate ( 22 ) , ricondusse ili 
Egitto , e fugli del bisognevole a tale impresa provve- 
duto da lucano ed Antipatro , perciocché Antipatro vi 
condusse e denari ed armi e vittuaglie e rinforzo di 
gente ; e persuase i Giudei di colà , che guardavano le 
frontiere verso Pelusio , a consentire il passaggio a Ga- 
binio. Ora siccome tutta la Siria , partito Gabinio , s’ in- 
torbidò , cosi Alessandro figliuol d’ Aristobolo fece di 
nuovo ribellare i Giudei. Raccolta adunque grand’ oste 
gli venne talento d’ uccidere , quanti Romani ci avea 
nel paese ; la qual cosa temendo Gabinio , che già dal- 
1* Egitto per tai romori s’ era frettolosamente colà ri- 
condotto , per mezzo d’ Antipatro , che mandò avanti , 
fece riconoscenti parecchi de’ sediziosi ; pure si tennero 
con Alessandro da trentamila persone , ed esso deside- 
rava la guerra ; e però esce tosto in campo. Vennero 
adunque i Giudei incontro a’ nimici, e con essi affron- 
tatisi al monte Itabirio (a3) restaronci morti in diecimi- 
la , e il restante fuggendo sciarrossi qua e là. Gabinio 
poscia venuto in Gerusalemme ordinò il governo giusta 
il piacere d’ Antipatro. Di qua partitosi doma collarini i 
Nabatei, e Mitridate ed Órsane, eh’ eran fuggiti da’ Parti, 
segretamente li mandò liberi , e fe’ spargere tra soldati , 
che s’ eran sottratti di là colla fuga. 

Vili. Frattanto Crasso venuto successore di Gabinio 
imprende a governare la Siria. Costui in risguardo della 
spedizione contro ai Parti , siccome rubò quanl’ altro oro 
aveva nel Tempio di Gerusalemme , così levònne- i due- 
mila talenti , da cui si era astenuto Pompeo. Ma , va- 
licato 1’ Eufrate , ci perì egli stesso e tutto il suo eser- 
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cito ; delle quali cose non è questo il tempo di ragio- 
nare. 

IX. I Parli poi, che tentarono, morto Crasso, di 
passare nella Siria , furono rispinti da Cassio ricovera- 
tosi nella provincia; la quale posciachè egli ebbe occu- 
pata , venne con celerità in Giudea ; e presa Taricbea 
fa prigioni circa tremila Giudei ; anzi uccide ancor Pi- 
tolao , che aveva adunati i ribelli fautori d’ Aristobolo. 
Fu di quella uccisione Antipatro il consigliere. A questo 
intanto dall’ Araba moglie, che prese, ( ed era d’ una il- 
lustre famiglia di quelle contrade e nomavasi Cipro ) na- 
scono successivamente i quattro figliuoli , Fasaelo, Erode 
che fu poi re , Giuseppe , F erora , e la figliuola Sa- 
lotne. Ora siccome egli si cattivava gli animi dei più 
potenti signori , che fossero dappertutto , così e molto 
più guadagnòssi quello del re degli Arabi attesa 1’ af- 
finità , che passava tra loro ; e fin da quando prese a 
far guerra con Aristobolo , dipositò presso lui i suoi fi- 
gliuoli. Ora Cassio, avendo costretto Alessandro secondo 
i già fatti accordi a star cheto , ritornò all’ Eufrate per 
impedirne ai parti il passaggio; delle quali cose abba- 
stanza è scritto da altri. ' ' 
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Capitolo IX. 

Aristobolo dagli amici di Pompeo è ucciso ; e da Sci- 
pione il figliuolo di lui Alessandro. Antipatro , morto 
Pompeo, tiene da Cesare, e soccorrendo Mitridate 
adopera valorosamente. 

I. Cesare intanto, essendo Pompeo e il Senato fuggiti 
di là dall’ Ionio , impadronitosi non solo di Roma , ma 
d’ ogni cosa trae di prigione Aristobolo; e dategli due 
legioni lo mandò in Siria sollecitamente , sperando per 
mezzo di lui di recare con facilità alla sua ubbidienza 
questa e il paese della Giudea. Ma l’ invidia precorse e 
al buon voler d’ Aristobolo e alle speranze di Cesare ; 
perciocché con veleno tolto di vita da’ Pompejani penò 
lungo tempo ad aver sepoltura nel paese natio ; e il suo 
cadavere si giacea conservato nel mele , finché Antonio 
spedìllo ai Giudei , perchè fosse riposto nell’ arche de’ re. 

Fu levato del mondo eziandio suo figliuolo Ales- 
sandro , a cui fece mozzare la testa Scipione in Antiochia 
per ordine di Pompeo, e per un’accusa che gli fu data 
in giudizio del male , che fatto aveva a Romani. Ai 
fratelli di lui -diè ricetto Tolommeo figliuol di Menneo , 
signor della Calcide appiè del Libano , e mandò in A- 
scalona per essi Filippione suo figlio , il quale staccato 
Antigono colle sorelle dal fianco della lor madre con- 
-dusseli tutti a suo padre : e intanto invaghito della se- 
conda la prende per moglie , e dopo ciò per risguardo 
di questa medesima è ucciso dal padre. Coneiossiachè 
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Tolommeo , morto il figlio , mena Alessandra , e mercè 
di tai nozze si diè dei fratelli di lei più pensiero. 

III. Antipatro poi dopo la morte di Pompeo, can- 
giata bandiera, prese a servir Cesare; e perciocché Mi- 
tridate di Pergamo con quell’ oste , che menava contro 
1’ Egitto , tenuto lungi dalle foci del Nilo vicino a Pe- 
lusio sopra ttenevasi in Ascalona , egli e persuase a por- 
gergli ajnto gli Arabi , di cui era ospite , e venne in 
persona traendo seco circa tremila soldati giudei. Spinse 
ancora i più possenti signori della Siria a soccorrerlo , 
e tra gli abitatori del Libano (a4) Tolommeo , Giam- 
blico , e (a5) Tolommeo ; pel cui mezzo le città di 
quei luoghi prontamente intrapresero la guerra. Mitridate 
per lo rinforzo avuto da Antipatro fatto già cuore mosse 
verso Pelusio , e perciocché impedito gli fu il passaggio , 
si mise ad assediare la città. Segnalòssi infra gli alui 
ancora nell’ oppugnarla Antipatro ; mercecchè abbattuta 
egli la porzione del muro , di’ era dalla sua parte , fu 
il primo , che insieme co’ suoi pose piede in città. 

IV. Pelusio adunque fu preso ; ma mentre andavano 
essi più oltre , ecco sono di nuovo impediti da quei 
Giudei egiziani , che la provincia abitavano detta d’ O- 
nia. Oui Antipatro li persuase non pure a non con- 
trapporsi , ma a fornirlo ancora del bisognevole per l’ar- 
mata ; laonde neppure i cittadini di Memfi vennero più 
alle mani , e spontaneamente rendettonsi a Mitridate. 
Egli poi , circuito già il Delta ( 26 ) , venne a battaglia 
co’ rimanenti Egiziani nel luogo , che accampamento 
appellasi de’ Giudei; e dal rischio, in che si trovò com- 
battendo egli e tutto il destro corno , lo trasse Anti- 



Digitized by Google 




48 DELLA tfTJERRA GIUDAICA 

patro , che agepròglisi intorno lungo la sponda del fiumé> 
perciocché dopo rotti col corno siuistro, a cui presedeva , 
i nemici suoi , avventatosi sopra quelli , che inseguivano 
Mitridate , ne uccise molti , e di tanto incalzò i rima- 
nenti , che prese perfino al loro campo. Soli ottanta 
perdette de’ suoi , e Mitridate nel calore della fuga ot- 
tocento. Esso adunque fuor d’ogni sua speranza vedu- 
tosi salvo fu presso Cesare un sincerissimo testimonio 
delle prodezze di Antipatro. 

V. Cesare allora tra colle lodi e colla speranze ag- 
giunse lena al valentuomo , perchè si esponesse ai pe- 
ricoli per amòr suo ; in mezzo a quali divenuto un 
guerriero arditissimo , nelle molte ferite , che aveva in 
pressoché tutto il corpo, i contrassegni portava del suo 
valore. Indi Cesare, ordinati gli affari in Egitto, poiché 
fu tornato in Siria , onovnllo della cittadinanza romana 
e dell’ esenzione da’ tributi ; e per altri onori e ami- 
chevoli trattamenti , che fecegli , Io rendette appo molti 
degno d’ invidia. Oltre a questo in grazia di lui con- 
fermò il pontificato ad Ircano. 
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Capitolo X. 

Cesare costituisce Antipalro procuratore della Giudea. 
Antipatro fa capitano di Gerusalemme Fasaelo , e 
governatore di Galilea Erode ; il quale indi a poco 
viene citalo in giudizio e assoluto. A sesto Cesare 
ucciso insidiosamente da Basso succede Marco. 

I. In questo medesimo tempo anche Antigono fi- 
gliuolo d’ Aristoboio presentatosi a Cesare fu senza vo- 
lerlo autor per Antipalro d’ un maggiore ingrandimento. 
Perciocché , dove sol conveniva , che si laguasse appo 
lui del veleno , con che parea fosse morto suo padre 
per la nimicizia sua con Pompeo , e riprendesse, la cru- 
deltà di Scipione usata al fratello, nè per ottenere pietà 
frammischiasse al suo dire affetti d’ invidia , egli oltre a 
questo trascorse ad incaricare Ircano ed Antipatro , che 
niquitosissimamente avessero da tutte le patrie contrade 
cacciato lui co’ fratelli, ed essi intanto colla loro insolenza 
forte aggravassero la nazione ; e che il soccorso manda- 
togli nell’ Egitto non venne da hene , che a lui voles- 
sero , ma dal timore che davano loro le differenze pas- 
sate , e dal desiderio , eh’ egli ponesse in obblìo 1’ ami- 
cizia , eh’ ebbero già con Pompeo. 

II. A queste cose Antipatro , gettata da se la veste , 
mostrò il gran numero delle ferite che aveva , nè biso- 
gna vagli , disse, in prova del suo amore per Cesare al- 
cuno discorso ; alto gridare abbastanza , tacendo lui , il 
sjio corpo. Stupirsi ben egli dell’arditezza d’ Antigono, 

Flavio t. VI Ddla G. G. t. I. 4 
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il quale figliuolo cT un nimico e luggitio de’ Romani , 
e per retaggio venutogli da suo padre turbolento egli 
stesso e sedizioso abbia tentalo di dare accuse ad altrui 
dinanzi l’ imperadore de’ Romani , e studisi di avere 
qualche bene, quando dovrebbesi contentare, eh’ ei vive. 
Bramar egli d’ avere al presente il maneggio de’ pub- 
blici affari non tanto per lo disagio , in cui trovasi , 
quanto per potere con quello in mano mettere i Giudei 
in rivolta , e valersi delle sue facoltà , contro chi le 
darebbe. 

III. Udite Cesare queste cose , dichiarò Ircano più 
meritevole che non altri del pontificato, e ad Antipatro 
lasciò in balìa di prendersi quell’ autorità , che più pia- 
cerebbegli. Ma egli all* arbitrio di chi 1’ onorava avendo 
rimessa la misura de’ suoi onori è creato da Cesare 
procuratore della Giudea tuttaquanta, e oltre a questo < 
ottiene di rialzare le mura abbattute di Gerusalemme. 
Queste onoranze Cesare con una sua lettera ordinò , 
che scolpite si conservassero nel Campidoglio , per mo- 
numento a’ posteri e della sua giustizia e de’ meriti del 
valentuomo. 

IV. Antipatro adunque , accompagnato Cesare fuori 
della Siria , si ricondusse in Giudea ; e prima d’ ogni 
altra cosa rifabbricò della patria le mura atterrate già da 
Pompeo , e aggiratosi per lo paese acchetò i tumulti , 
die qua e là insorgevano, o per via di minacce, o per 
via di consigli , avvertendoli , che , quando tenessero da 
Ircano , vivrebbono felici e quieti, e godrebbono delle 
loro facoltà e della pace comune ; dove , se si lascias- 
sero trarre alle fredde speranze, di chi per privato in- 
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teresse volea novità , e in se troverebbono anzi un pa- 
drone che un curatore , e anzi un tiranno che un re 
in Ircano , e ne’ Romani ed in Cesare in luogo di ca- 
pitani e d’ amici avrebbono una gente nimica ; che non 
sofferrebbono in pace, che fosse deposto dal trono colui, 
eh’ essi stessi ci avevano collocato. Con queste ragioni 
rimise egli solo in buono stato il paese , veggendo , che 
Ircano era un uomo dappoco e incapace di regno. Co- 
stituisce egli poi capitano di Gerusalemme e del di- 
stretto il suo primogenito Fasaelo ; ed Erode minore 
di lui e assai giovane mandòllo con eguale dignità in 
Galilea. 

V. Or questi uomo attivo naturalmente trovò ben 
presto materia pel suo coraggio. Conciossiachè avvenu- 
tosi in Ezechia capo di malandrini , che con una ma- 
snada numerosissima andava infestando i confini della 
Siria , arrestòllo ed uccise lui con parecchi assassini ; la 
quale impresa felice riuscì graditissima ai Siri ; ed il 
nome di Erode tra i canti udivasi per le ville e per le 
città , come d’ autore di pace , e di salvatore de’ loro 
averi. Per questo fatto egli venne ancora a notizia di 
Sesto Cesare, eh’ era congiunto di Cesare il Grande , 
e governava la Siria. Fasaelo altresì in veggendo il fra- 
tello così glorioso n’ ebbe una emulazione lodevole , e 
obbligavasi ognora più i cittadini di Gerusalemme , sic- 
rcome quegli, che avendo la città in sua mano non però 
abusava del suo potere in danno di chicchessia. Quindi 
Autipatro ed era onorato dalla nazione non altrimenti , 
che re , e rispettavanlo tutti , come il signore d’ ogni 
cosa. Con tutto questo egli punto non dipartissi dalla 
sua benivoglienza e lealtà verso Ircano. 
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VI. Ma ella è pur cosa impossibile 1* andar salvo nelle 
prosperità dall’invidia. Ad Ircauo già internamente co- 
ceva la gloria de’ giovani , e molto più gli pesavano i 
prosperi avvenimenti di Erode. Oltre a questo i mes- 
saggi , die dall’ una banda e dall’ altra tentavano d’ avan- 
zarsi scambievolmente con nuove gloriose di ciascheduno, 
e molli cortigiani invidiosi , a cui l’ accortezza o dei 
giovani ovvero d’ Antipalro dava qualche ombra, 1’ ina- 
Sprivan dicendo , eh’ egli , cedutane ogni cosa ad An- 
tipalro e a’. suoi figliuoli , sfavasene colle mani in mano, 
e col solo nome di re privo d’ ogni autorità. E fino a 
quando durerà in questo errore di volere allevarsi ’ dei 
re in suo danno ? No , essi più non infiugono di avere 
1’ amministrazione degli affari ; se ne mostrano aperta- 
mente , cacciatone lui , padroni. Di fatto Erode , senza 
pure un suo ordine o una riga di suo pugno , aveva 
tol'a a tante persone la vita; il quale, quando pur non. 
sia re ma ancora privato, dee comparire in giudizio per 
renderne conio a Ini siesso e alle patrie leggi , le quali 
divietano si dia morte a persona, che non sia giudicata. 

VII. Questi detti a poco a poco accendevano Ircano, 
il quale dato finalmente nelle furie citò Erode al suo 
tribunale. Egli tra pei conforti del padre e per la fi- 
danzi , che datagli l’ operato fin qui , si mise in cam- 

i mino , dopo eli’ ebbe assicurata con guernigione la Ga- 
lilea. Veniva egli adunque con una forte mano di gente 
intorno a se , di maniera però , ebe nè il troppo se- 
guito lo mostrasse voglioso di perdere Ircano , nè il 
poco gettasselo sprovveduto in mano all’ invidia. Ma 
Sesto Cesare temendo , che il giovane colto in mezzo 
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de’ suoi nimici non incorresse in qualche disavven- 
tura , mandò espressamente intimando ad Ircano , che 
lo assolvesse dall’ accusa già datagli d’ omicidio; ed egli, 
che già di per se v’ inclinava , siccome quegli , a cui 
era caro Erode , il rimanda assoluio. 

Vili. Ma Erode credendosi salvo a dispetto del re , 
si ricolse in Damasco appo Sesto ; fermo di non volere 
più olire ubbidire , se mai lo chiamassero altra fiata. 
Intanto i malevoli attizzavano Ircano dicendo, eh’ Erode 
si era partito di là pieno d’ira’, e stava disposto ad u- 
scire contro di lui. Dando credenza il re a tali cose 
non sapeva, che si fare, perchè vedeva, che il suo ni- 
mico era dappiù di lui. t Ma , dappoiché Sesto Cesare lo 
creò presidente della Celesiria e Samaria , non solo per 
lo buon animo della nazione verso di lui , ma perchè 
formidabile era il suo potere cadde Ircano nell’ ultima 
disperazione , e già già lo aspettava sopra di se col- 
l' esercito. 

IX. Nè andò oltre al vero il suo pensamento. Con- 
ciossiachè Erode sdegnato per la sentenza a se minac- 
ciata , fatto leva di gente , condussela a Gerusalemme 
con animo di rovinare Ircano ; e lo avrìa senza fallo 
eseguilo , se il padre insieme e il fratello venutigli in- 
contro non ne avessero rintuzzata la collera , pregan- 
dolo , che dovesse la sua vendetta esser paga sol di mi- 
nacce e terrori , e al re perdonasse , mercè del quale 
esso era venuto a sì alto stato ; che. se la citazione iu 
giudizio lo aveva offeso, ben doveva sapergli grado al- 
trettanto d’essere stato prosciolto, e non all’opposiio, 
degli affronti volere soddisfazione , e della ricevuta sa- 
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Iute mostrarsi ingrato. Se poi si voglia por mente , che 
le avventure inoltiplici della guerra sono governate da 
Dio , alla moltitudine (27) delle sue truppe prevarrà 
l’ ingiustizia della sua causa , laonde non dovere egli 
sperare bene affatto della vittoria, avendo a combattere 
con un re, con un suo compagno, e con un larghissimo 
benefattore , non mai stravagante , se non in quanto per 
colpa di rei consiglieri sembrava , eh’ ora facessegli ag- 
gravio. Piegòssi Erode a tai detti , avvisando bastare alle 
sue presenti speranze 1’ aver mostrato alla nazione ciò-, 
che poteva. 

X. In questo levaronsi a gran romore presso Apamea 
i Romani , e s’ accese infra lorq guerra civile , perocché 
Cecilio Basso pel suo amore a Pompeo ucciso avea Sesto 
Cesare a tradimento e usurpatane la soldatesca , e gli 
altri capitani di Cesare in vendetta di tale uccisione 
erano venuti con tutte le forze alle mani con (a 8) Basso ; 
a’ quali e pe’ meriti dell’ ucciso e in risguardo del Ce- 
sare ancora vivo, ambedue suoi amici, Antipatro pe’ fi- 
gliuoli mandò soccorso. Ma mentrechè si tirava in lungo 
la guerra , ecco giunge ti’ Italia Murco (29) successore 
di Sesto Cesare. 
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Capitolo XI. 

Erode è crealo procuratore di tutta la Siria. Malico 
uccide Antipatro con veleno. I tribuni s inducono 
a tor di vita Malico. 

I. A questo tempo s’ apprese inaspettatamente gran 
guerra d’ infra i Romani , perchè Cassio e Bruto insi- 
diosamente tolsero del mondo Cesare dopo tetiùlo tre 
anni e sei mesi l’ Impero (3o). Nato da questa uccisione 
grandissimo movimento , e divisisi in più fazioni i po- 
tenti , ognuno volgevi le sue speranze , dove parevagli 
più vantaggioso. Cassio pertanto rendesi in Siria per 
occupare l’esercito, ch’era intorno ad Apamea. Quivi 
racconciati insieme Basso e Murco , e tra se le legioni 
dell’ uno e- dell’ altro Ubera dall’ assedio Apamea , e preso 
egli a condurre 1’ esercito si aggirava per le città rac- 
cogliendo i tributi , ed esigendone più , che le forze di 
qfleUe dar non potevangli. 

IL Quindi avendo egli imposti anche ai Giudei set- 
tecento talenti , Antipatro per timore delle minacce di 
Cassio ripartì il carico di riscuotere denajo ai suoi figli, 
e perchè si eseguisse sollecitamente , a parecchi altri 
più adatti al bisogno , tra’ quali ebbe Malico uno dei 
suoi avversari : tanto strigneValo la necessità. Primo a 
raddolcir Cassio fu Erode, il quale dalla Galilea gli recò 
la sua parte , eh’ erano cento talenti , e per questo ebbe 
luogo tra’ suoi amici più cari. 1 Quindi Cassio recando il 
tardare , che facevano gli altri ; a loro colpa si adirò 
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colle stesse città. Però recate in servitù Gofna ed Em- 
maus e due altre di minor conto partissi con intendi- 
mento ancora d’ uccider Malico , perchè non aveva ac- 
celerata la riscossione ; ma si oppose Antipatro alla ro- 
vina di costui e d’ altre città , ammansando col presto 
dono di cento talenti l’ ira di Cassio. 

III. Non però Malico , dilungato che si fu Cassio , 
serbò memoria del beneficio d* Antipatro; anzi contro 
la vita di chi i’ aveva salvato più volte, ordì una trama 
per torsi prestamente dinanzi 1’ ostacolo , eh’ egli po- 
neva alle sue iniquità. Ora Antipatro conceputo timore 
della possanza e tristizia del reo uomo , passa il Gior- 
dano per adunarvi milizia , che il difendesse contro le 
insidie altrui. Scoperto Malico colla sua sfacciatezza ag- 
gira i figliuoli d’ Antipatro. Perciocché ammaliati con 
molte discolpe e giuramenti Fasaelo custode di Gerusa- 
lemme , ed Erode generale delle armi gl’ induce a vo- 
lere intramettersi per lui di pace appo il padre. Di nuovo 
adunque lo salva Antipatro coll’ impetrarne che fece la 
vita da Murco allora governatore della Siria , il quale 
aveva già risoluto di uccidere Malico per le novità , a 
che aspirava. 

IV. Rotta poi guerra tra Cassio e Bruto dall’ una 
banda , e il giovane Cesare e Antonio dall’ altra , Cassio 
e Bruto , levato esercito dalla Siria , poiché videro aver 
conferito gran parte al loro bene Erode, crearoolo per 
quel tempo procuratore di tuttaquanta la Siria , lascia- 
togli un buon corpo di fanti e cavalli. Compiuta che 
fosse la guerra , permisegli Cassio di farlo re ancora 
della Giudea. Ma per ‘Antipatro la potenza e le spe- 
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rame del figlio furono sventuratamente cagione di sua 
rovina. Perciocché Malico intimoritone con denari in- 
duce un de’ regj coppieri a dare il veleno ad Antipalro; 
il quale divenuto bersaglio della tristezza di Malico si 
morì nel banchetto, uomo certo di molto cuore nel 
maneggiare gli affari , e benemerito d’ aVer racquistato 
e mantenuto il regno ad Ircano. 

V. Ora Malico ben . vedendo , che il popolo stava 
adirato con lui • pel sospetto in che avevaio d’ avvelena- 
tore , lo andava placando col negare questo fatto : e in- 
tanto coll’ adunar soldatesca accresceva ognor più le sue 
forze ; poiché prevedeva , eh’ Erode non se ne passe- 
rebbe tacitamente ; il quale in fatti ci venne indi a poco 
per vendicare suo padre. Ma avendogli suo fratello Fa- 
saelo dato per consiglio , che non ne pigliasse scoperta 
vendetta, perciocché moverebbe tra il popolo sedizione, 
accettò le discolpe di Malico per allora , e disse , che 
daponeva ogni sospetto de’ fatti suoi; e intanto con ma- 
gnifica pompa celebrò i funerali a suo padre. 

YI. Indi passato in Samaria sconvolta da sedizioni 
pacificò la città ; poscia in occasione d’ una festa tornò 
a Gerusalemme con soldatesca , ed Ircano a sommossa 
di Malico , che ne temea la venuta , gli mandò dinun- 
ziando , che in mezzo a quei del paesè già purificati 
non introducesse persone straniere. Ma egli ridendosi del 
pretesto ad un tempo e di chi comandavagli , vi entra 
di notte. Malico per la seconda fiata venuto a lui fa- 
ceva de’ piagnistei sulla morte d’ Antipatro; all’opposto 
Erode coprì il suo sdegno , benché gran fatica durasse 
a frenarlo ; e lagnòssi per lettere dell’ uccisione del padre 
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a Cassio , il quale per altri motivi eziandio non potea 
veder Malico , onde gli dà per risposta , che si vendichi 
pure dell’ ucciditore del padre , e segretamente ai suoi 
tribuni ordinò, che dessero in cosa si giusta ajuto ad 
Erode. 

VII. Or , dappoiché per la presa , che fece Cassio 
di Laodicea , concorsero a lui da ogni parte i signori 
di più alto affare portandogli chi presenti e chi corone , 
Erode assegnò questo tempo alla sua vendetta. Malico 
avutone qualche sentore, mentr’era in Tiro, consigliòssi 
di far dileguar nascostamente il figliuolo ostaggio appo 
i Tirj , ed egli stesso s’allesti di fuggire alla volta della 
Giudea. Anzi la disperazione , in cui era di se mede- 
simo , lo animò a meditare cose maggiori. Perciocché 
allora, mentre Cassio distratto trovasi nella guerra con- 
tro d’ Antonio , gli entrò in speranza di ribellare ai 
Romani la sua nazione, e disfatto con poco stento Ir- 
cano mettersi in trono egli stesso. 

Vili. Ma il destino (3i) ridevasi di colali speranze. 
Di fatto Erode antivedendone le intenzioni , lui invitò 
ed Ircano a una cena. Indi chiamato uno de’ servi» che 
staragli innanzi , lo mandò fuori sotto pretesto, che ap- 
prestasse la cena , ma realmente perchè avvertisse i tri- 
buni , che uscissero all’ appostamento ; ed essi ben ri- 
cordando le commissioni di Cassio uscirono co’ pugnali 
sul lido fuori di città ; dove attorniato Malico , dopo 
molte ferite batteronlo morto a terra. Ircano a prima 
giunta svenuto per lo spavento cadde al suolo , e ria- 
vutosi con gran pena domandò Erode, chi avesse tolta 
la vita a Malico ; e rispostogli da uno de’ tribuni , che 
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le commissioni di Cassio « Cassio adunque , egli disse , 
» salva me e la patria mia , ucciso colui , che tradiva 
» ambedue ». Se poi queste cose dicesse Ircauo da 
senno , ovver per timore , che gli facesse approvar 
quell’ azione , è incerto. Erode intanto si vendicò in tal 
guisa di Malico. 

Capitolo XII. 

Fasaelo vince Felice , ed Erode disfà Antigono. 1 
' Giudei accusano Erode e Fasaelo , che sono asso- 
luti da Antonio e creati tetrarchi. 

• « >»»««• • 

I. Ma partitosi Cassio di Siria , Gerusalemme fu di 
nuovo in rivolta y perchè Felice si levò coll’esercito 
contro di Fasaelo , e volea nel fratello punire la colpa 
d’ Erode in dar morte a Malico. Erode allora trovavasi 
presso Fabio governator di Damasco , e una infermità 
rattenevalò , che non potesse , come voleva , ajutarlo. 
Intanto di per se F asaelo , vinto F elice , trattò Ircano 
da sconoscente e pel soccorso che diede a Felice , e 
perchè non curò , che il fratello di Malico s impadro- 
nisse delle fortezze , avendone egli occupate già molte , 
e la meglio guernita di tutte , cioè Massada. 

II. A lui però niente valse questo contro la forza di 
Erode, il quale guarito appena ricupera ogni cosa-, e 
a lui medesimo, perchè supplichevole , permette d’ uscir 
di Massada. Cacciò ancora dalla Galilea Marione tiranno 
de’ Tirj , che prese ci avea tre fortezze. I Tirj poi fatti 
schiavi li rimandò tutti salvi , e parecchi altresì con 



■ Digitized by Google 




60 DELLA GUERRA GIUDAICA 

presentì , volendo con ciò guadagnare alla sua persona 
1’ amore , e al tiranno 1* odio della città. Questo Ma- 
rione , avuta da Cassio la signoria, teneva infestata colle 
sue prepotenze tutta la Siria ; e per la nimistà con 
Erode faceva spalla ad Antigono figliuol di Aristobolo , 
e molto più in risguardo di Fabio , che Antigono tirò 
a se con denari , e al presente favoreggiatore lo aveva 
del suo ritorno (3 a). Somministrava poi ogni cosa ad 
Antigono Tolommeo suo cognato. 

HI. Contro di questi postosi a campo Erode sulle 
porte della Giudea li vinse in battaglia , e messo in 
volta Antigono tornò in Gerusalemme ben accolto da 
tutti per la felice sua impresa ; perciocché ahclie quelli , 
appo i quali era in uggia , si volsero a favorirlo per la 
nuova parentela stretta da lui con Ircano ; mercecchè 
alla prima egli aveva menata una donna del suo paese 
di non oscura prosapia , che avea nome Doride ; allora 
col prendere la nipote d’ Ircano Mariamme , eh’ era fi- 
gliuola d’ Alessandro figliuol d’ Aristobolo divieti parente 
del re. 

IV. Ma dappoiché , morto Cassio vicino a Filippi , 
ebber presa Cesare la via dell’ Italia (33) e Antonio 
quella dell’ Asia , tra le ambascerie , che ad Antonio 
spedite furo in Bitinia dall’ altre città , ci vennero an- 
cora i grandi giudei , per accusare a lui F asaelo ed 
Erode , che a marcia forza volevano governare , e in- 
tanto ad Ircano non rimanea d' onorevole , che il sol 
nome. A tali querele trovandosi Erode presente , e cat- 
tivatosi con non pochi regali il l?uore d’ Antonio a tanto 
il condusse , che a’ suoi uimici e’ non diè neppur 
campo di favellare; e così per allora furono licenziati. 
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Vi Di nuovo cento persone de’ principali giudei ven- 
nero in Dafne presso Antiochia a trovare Antonio schiavo 
già dell’ amore di Cleopatra. Questi sotto la scorta dei 
più possenti fra loro e per dignità e per eloquenza ac- . 
cusarono i due fratelli. Rispose loro in difesa Messala , 
presente Ircano in grazia della sua parentela ; ed Anto- 
nio , udite ambe le parli , interrogò Ircano , qual delle 
due fosse più a proposito per governare ; ed avendo 
esso a chicchessia preferito Erode co’ suoi , lieto Anto- 
nio , perchè era stato ospite del loro padre ( siccome 
accolto amorevolmente da Antipatro , quando passò con 
Gabinio in Giudea) , crea i due fratelli tetrarcbi (34), 
mettendo in lor mano il governo tutto della Giudea. 

VI. Ma portandolo gli ambasciadori di mala voglia , 
Antonio arrestatine quindici li rinchiuse in prigione , e 
stava ancora per condannargli alla morte ; i rimanenti 
poi vituperosamente cacciò da se. Quinci fassi maggiore 
il tumulto in Gerusalemme ; e però mille ambasciadori 
spediron di nuovo in Tiro , ove stava Antonio con 
animo di gettarsi sopra Gerusalemme. Contro costoro , 
che schiamazzavano , fe’ uscire il governatore de’ Tirj 
ordinandogli , che punisse , quanti gli dessero nelle 
mani, e rassodasse i da lui costituiti tetrarcbi nel loro 
posto. , 

"N li. Prima di ciò innoltratosi Erode sul lido insiem 
con Ircano esortati gli avea lungamente , che non vo- 
lessero nè rovinare se stessi, nè' colle loro disperate con- 
tese procacciare alla patria una guerra. Ma sdegnandosi 
essi vie maggiormente , Antonio mandati fuora i sol- 
dati , molti ne uccise e ne ferì molli. Non pertanto fu- 



Di i'fcd by Google 




62 DELLA GUERRA GIUDAICA 

rono provveduti da Iroauo i morii di sepoltura ; e di 
curagione i feriti. Con tutto questo i campali da quel 
periglio non si chetarono ; ma mettendo la città sotto- 
t sopra irritarono tanto Antonio , che mise a morte ancor 
quelli, che si teneva prigioni (35). 

Capitolo XIII. 

I Parli , riconducendo Antigono nella Giudea fan 
prigioni Ircano e Fasaelo. Fuga cT Erode , sacco di 
Gerusalemme , e avventure d’ Ircano e di l'asaelo. 

I. Indi a due (36) anni avendo Barzafarne satrapo 
della Partia con Pacoro figliuolo del re occupata la Si- 
ria , Lisania ( 87 ) già sottentrato nel regno dopo la 
morte del padre , eh’ era Tolommeo figliuol di Men- 
neo , spigne il satrapo colla promessa di mille talenti 
e di cinquecento donne a tornare nel regno Antigono , 
e spogliarne Ircano. Mosso da ciò Pacoro egli prende 
la via delle coste marittime e a Barzafarne comanda , 
che si sospinga entro terra. Fra’ popoli a mare i Tirj 
chiuser lè porte a Pacoro , benché 1’ accogliessero i 
Tolomaidesi e i Sidonj. Esso pertanto , ceduta una parte 
della sua cavalleria a un coppiere reale , che aveva il 
suo nome medesimo, gli ordinò, ch’entrasse nella Giu- 
dea a spiarvi Io stato degli inimici , e porgere ajuto ad 
Antigono , ovecliè ne avesse mestiere. 

II. Essi adunque , mentre mettevano a ruba il Car- 
melo , molti Giudei concorsi ad Antigono s’ esibirono 
pronti ad accompagnarlo. Antigono li mandò avanti in 
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un luogo chiamato Drimo , perchè 1’ occupassero. Quivi 
attaccata una zuffa rispinsero gl’ inimici , e nell’ inse- 
guirli trascorsero a Gerusalemme , dove ingrossati di 
gente innoltraronsi fino alla reggia. Accolti da Fasaelo 
e da Ircano con poderosa man di soldati, si viene alle 
prese nel foro ; dove gli Erodiani messi in fuga i ni- 
nnici li chiudon nel Tempio ; e ripartirono nelle abita- 
zioni vicine sessanta uomini , che li guardasser là en- 
tro ; ma la plebe levatasi contro i fratelli a romore as- 
sali i sessanta , e bruciòlli dentro le case. Erode sde- 
gnato per la morte di tante persone avventatosi sopra 
il popolo molti ne uccise ; e per lo assaltar , che ogni 
giorno facevansi gli uni gli altri in frotta , la strage 
non aveva mai fine. 

III. Ora venuta la festa , che chiamasi di Pentecoste , 
tutti i contorni del Tempio e la città tuttaquanta riem- 
pissi d’ un popolo di contadini armati la maggior parte. 
Fasaelo intanto guardava le mura , ed Erode con poca 
gente la reggia ; egli lanciatosi addosso a’ nimici disor- 
dinati verso la parte settentrionale della città ne uccide 
un buon numero , e metteli tutti in volta ; e rinserrali 
parte in città e parte dentro la trincèa esteriore. Allora 
Antigono prega , che sia intromesso Pacoro a trattare 
di pace. F asaelo lasciatosi indurre accoglie in città e ad 
albergo il Parto con cinquecento cavalli , il quale veniva 
sotto pretesto di racconciare le differenze, ma in verità 
per soccorrere Antigono. Scaltritamente pertanto con- 
dusse Fasaelo a sostenere un’ ambasceria a Barzafarne 
per concertare di pace , con tutto il molto dissuader- 
nelo che faceva Erode , ed esortarlo a levarsi dinanzi 
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quel traditore , e a non precipitar di per se negli agua- 
ti , ove colui 1’ appostava ; dappoiché i Barbari sono di 
lor natura sleali. Pacoro adunque , affine che meno ei 
sospettasse di lui , esso ancora uscì con Ircano , e la- 
sciati appo Erode alcuni de’ suoi cavalieri detti Eleute- 
ri (3*), a’ rimanenti diede .ad accompagnar Fasaelo. 

IV. Giunti in Galilea trovano que’ del paese , già 
ribellati e sotto 1’ armi. Indi presentaronsi al Satrapo 
molto astutamente , e gli suggerirò , che colle benigno 
accoglienze coprisse 1’ insidie. Egli adunque alla prima 
fé’ lor regali ; indi quand’ erano in sul ritirarsi , ordì il 
tradimento ; e ben essi s’ accorsero della frode , quando 
condotti si videro a un luogo marittimo , che si chia- 
mava Ecdippo. Perciocché quivi udirono e de’ mille ta- 
lenti promessi da Antigono , e clic la più parte delle 
lor donne erano da lui destinate ad eutrare in quelle 
cinquecento , eh’ e’ dava a’ Parti , di più che la notte 
erano continuamente guardati da’ Barbari , i quali gli 
avrebbono prima d’ ora arrestati ; se non che attende- 
vano , che fosse preso Erode in Gerusalemme onde non 
avvenisse , eh’ ei risapendo il lor line si mettesse in 
guardia di se. Nè questa fu solamente una voce ; ma 
eglino altresì co’ lor occhi vedevano non troppo da lungi 
le guardie. 

Y. A Fasaelo però , benché Ofellio lo confortasse a 
fuggire , perciocché avea udita da Saranialla il più ricco 
siro , che allora ci fosse , la traccia tutta del tradimen- 
to , non bastò l’animo d’abbandonare Ircano; ma ve- 
nuto diuanzi al satrapo gli rinfacciò le sue frodi e sin- 
golarmente , che per 1’ amor del deuajo si fosse condotto 
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a tal passo. Esso certo prometteva di dargli assai più , 
se il mandava salvo , che non Antigono , se il metteva 
sul trono. Qui il reo Parto dopo aver , con iscuse e 
giuramenti cessato da se tal sospetto n’ andò a Pacoro ; 
e di presente que’ Parti colà lasciati , che n’ ebbero la 
commissione, miser le mani addosso a Fasaelo ed Ir- 
cano, che detestavano oltre lo spergiuro altre cose e ia 
loro infedeltà. 

VI. Intanto il coppiere spedito perciò macchinava di 

prendere ancora Erode , tirandolo frodolentemente fuor 
delle mura , come se avesse commissioni per lui. Ma 
egli fin dapprincipio mirando i Barbari con sospetto , 
e allora appunto avendo sentito eh’ erano date nelle 
man de’ nimici le lettere , che gli portavano il tradi- 
mento per lor commesso , non volle uscire , contutto 
gliene adducesse Pacoro un mpiivo assai ragionevole , 
cioè eh’ egli andasse incontro a chi gli recava le lettere; 
che non era vero altrimenti , che fossero state inter- 
cette dagl’ inimici , nè già recavano nuova di tradimen- 
to ; ma del quanto operato avea Fasaelo. Egli però 
aveva per buona sorte udito d’ altronde del fratello già 
arrestato, e gli era venuta innanzi (38) Mariamme fi- 
gliuola d’ Ircano , donna , quanto niun’ altra mai , acu- 
tissima , scongiurandolo a non partire , nè a mettere la 
sua vita in mano di Barbari , che apertamente ornai gli 
tramavano la rovina. ' 

VII. Or mentre stava Pacoro co’ suoi ripensando al 
come venire a capo furtivamente de’ loro insidiosi dise- 
gni , giacché I’ operare scopertamente non era possibile 
con un uomo cotanto accorto, Erode colle persone più 
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care , colto il buon tempo , di notte senza saputa de- 
gl’ inimici ritiròssi nell’ Idumea. Penetratolo i Parti gli 
tennero dietro , ed egli fatto proseguire il cammino alla 
madre , alla sorella , alla donzella promessagli sposa con 
esso la madre sua , e al minor suo fratello , esso co’ servi 
assai francamente tenea lungi i Barbati ; e in tutti gli 
assalti , che loro diede , uccisine molti al castello arrivò 
di Massada. 

Vili. Ma più dolorosi , che non i Parti furono nella 
Sua fuga per lui i Giudèi , che infestaronlo continua- 
mente , e di presso a Gerusalemme a sessanta stadj 
inseguironlo lungo tempo schierati in giusta ordinanza. 
Quivi Erode , domatili pienamente , e messine a morte 
assai , fabbricò poscia in memoria di questa lieta avven- 
tura una terra adornata d’ una sontuosissima reggia con 
entrovi una fortissima cittadella , e dal suo nome chiamòlla 
Erodio. Ora meutr’ egli stava tuitor fuggendo , gli si 
aggiugnevano di continuo molte persone : e giunto a 
Tressa dell’ Idumea gli venne incontro Giuseppe suo 
fratello , e gli diè per consiglio che si scaricasse d’ una 
gran parte del seguito suo ; perciocché tanta gente che 
il numero oltrepassava di novemila non capirebbe in 
Massada. Persuaso Erode sparse per 1’ Idumea le per- 
sone gravose e disutili , cui fornì prima di viatico , e 
ritenuti presso di se oltre i suoi più congiunti gli uo- 
mini più gagliardi ricogliesi salvo nella fortezza ; e quivi 
lasciate alle donne ottocento persone di guardia con 
tutto il bisognevole per sostenere un assedio egli tirò 
verso Petra d’ Arabia. 

IX. Intanto i Parti messisi in Gerusalemme a rubare 
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cacciavansi nelle case di chi fuggiva , e ancor nella reg- 
gia , intatti però lasciando gli averi d’ Ircano , i quali 
non erano più di trecento talenti. Capitarono loro alle 
mani anche quelli degli altri (39) , ma non quanti spe- 
ravan che fossero. Perciocché Erode antivedendo da lungi 
la poca fede de’ Barbari , avea provveduto , die il me- 
glio delle sue masserizie fosse recato nell’ Idumea ; 0 
feciono similmente ciascuno de* suoi congiunti. Ora ; 
Parti dopo il saccheggio a tanto innoltraronsi di bal- 
danza , che d’ una implacàbile guerra riempirono tutto 
il paese , e abbatterono da’ fondamenti la città di Ma- 
rissa , e non pure misero in trono Antigono , ma gli 
diedero Fasaelo ed Ircano prigioni , perchè straziasseli 
a suo talento ; ed egli ad Ircano , che gli era caduto 
supplichevole a piede , schiantò coi denti gli orecchi ; 
onde in avvenire , se mai le cose mutassero faccia, 
racquistar non potesse il pontificato ; perciocché questa 
carica non può dar» , che a’ sani della persona. 

X. Antigono però rimase al di sotto con Fasaelo, il 
quale animosamente il prevenne con battere il capo iq 
un sasso , perchè non aveva nè ferro nè mani iu balia. 
Egli adunque mostrando se stesso vero fratei d’Erode ed 
Ircano un uomo dappoco, muore coraggiosissima mente 
facendo una fine conforme alla scorsa sua vita. JVIa in- 
torno a questo corre altra voce , ed è, eh’ egli si riebbe 
dal colpo , e che il medico a lui mandato da Antigono 
col pretesto , che lo curasse , gli empi la ferita d’ em- 
piastri attoscati , e 1 ’ uccise. Comunque ciò sia , il prin- 
cipio fu per lui ( 4 o) onorevole. Dicesi finalmente , che 
egli prima ancor di spirare, udito da certa donnieciuo- 
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la, ch’era fuggito Erode di mano al nimico « or, 
» disse , muojo contento , perchè lascio al mondo, chi 
» saprà vendicarmi de’ miei nimici ». 

XI. Cosi egli muore , e i Parli , tuttoché andasse 
fallita lor la speranza d’ aver le donne , che più vole- 
vano , a favore però d’ Antigono mettono in sesto le 
cose di Gerusalemme , e ne menano in patria Ircano 
prigione. 

Capitolo XIV. 

Erode escluso d Arabia si volge a Roma; 

ove, mercè di Cesare e Antonio vien fatto re. 

I. Intanto Erode con maggior fretta viaggiava verso 
1’ Arabia , come se fosse ancor vivo il fratello , solleci- 
tandosi d’ ottenere dal re denajo , còl qual solo sperava 
di muovere a bene di Fasaelo 1’ avarizia de’ Barbari. 
Perciocché ripensava seco medesimo , che se l’ arabo 
fosse stato dimentico dell* amicizia patema e non avesse 
avuto il coraggio di fargliene un dono , ne avrebbe 
almeno in prestanza la somma per lo riscatto col dar- 
gliène in pegno il figliuolo del riscattato : e a questo 
effetto menava seco il nipote in età di sett’ anni ; ed 
era pronto a sborsare trecento talenti , premessavi la 
mediazione de’ Tirj. Ma il destino (4i) prevenne le sue 
premure , e morto Fasaelo tornò iu vano il fratellevole 
amor d’ Erode. Anzi neppur pfresso gli Arabi trovò ami- 
cizia costante. Perciocché Malco re loro mandatogli sol- 
lecitamente un messo gl’ ingiunse, che votasse il paese , 
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ftdducendò in iscusa , che i Parti gli aveano intimato di 
cacciar dall’ Arabia Erode ; benché la vera cagione di 
tal procedere fosse la voglia di non pagare que’ debiti , 
eh* esso avea con Antipatro , e il gravargli di rendere 
in ricompensa de’ suoi regali alcun guiderdone a’ fi- 
gliuoli di lui bisognosi. Di questa indegna spilorceria 
aveva per consiglieri persone , che amavano al par di 
lui , si smarrissero i depositi fatti appo loro da Antipa-, 
tro ; erano questi i più possenti baroni del regno. 

IL Erode adunque , scoperti gli Arabi suoi ninnici 
per quel medesimo , onde sperava che fossergli amici 
più stretti , e data a’ messi quella risposta , che sugge- 
rlgli il dolore , si volse all’ Egitto ; e alla prima sera ' si 
ferma in un tempio villereccio per adunare i lasciali 
qua e là. Il dì appresso appena fu giunto a Rinocolu- 
ra (4a) , gli è data la nuova , che è morto il fratello. 
Quivi sfogata , quanto potè , la sua doglia , come pri- 
ma calmòssi 1’ affanno , andò oltre. Allor , benché tardi, 
1’ arabo riconosciutosi spedì prestamente persone , che 
richiamasser 1' offeso. Ma Erode avanzandoli nell’ andare 
pervenne a Pelusio : dove da que’ nocchieri ottener non 
potendo il passaggio ricorse a’ governatori, i quali avendo 
risguardo al famoso e grand’ uomo , eh’ egli era , lo ac- 
compaguano in Alessandria. Erode entrato in città fu ac- 
colto magnificamente da Cleopatra, perchè sperava di af- 
fidare alla sua condotta le imprese , che avea divisate. Ma 
egli rigettate le suppliche della regina , senza timore del 
mar tempestoso , nè de' tumulti d’Italia navigò verso Roma. 

Ilf. Sorpreso da gran fortuna presso a Parafila e fatto 
getto di, pressoché tutta la roba sua a gran peua afferrò 
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salvo a Rodi assai malmenata dalla guerra cassiana. Quivi 
accolto da’ due suoi amici Tolommeo e Sappinio , ben- 
ché fosse povero di denajo, pur mette in concio un 
gran (4*) galeone nel quale co’ suoi amici approdato a 
Brindisi , e di là trasferitosi a Roma , la prima visita 
destinòlla ad Antonio mercè 1' amicizia , eh’ era passata 
tra lui e suo padre , e gli narra le disavventure sue 
proprie e della famiglia ; e come lasciati in una for- 
tezza i suoi più cari esposti a un assedio per mezzo le 
tempeste venuto era supplichevole a lui. 

IY. Antonio a tal cangiamento fu tocco da compas- 
' sionc , e per la memoria , che conservava delle ospitali 
accoglienze a lui fatte da Antipatro , e soprattutto pe’ 
meriti di chi gli era presente determinò allora allora di 
costituir re de’ Giudei quel che prima egli stesso aveva 
creato tetrarca. A ciò fare lo spinse non meno la sua 
inelinazion per Erode , che la sua avversion per Anti- 
gono ; conciossiachè lo tenesse per un cervel turbolento 
e nimico de’ Romani. Anzi trovò in Cesare maggior 
prontezza , che non aveva egli stesso , perchè tornavan- 
gli alla memoria le militari fatiche da Antipatro soste- 
nute in Egitto col padre suo (43), e l’ospitalità e le 
cortesie che gli usò , e vedeva nel tempo medesimo il 
valent’ uomo , eh’ era Erode. Raccolse pertanto il Se- 
nato , dove (44) Messala e dopo lui Atratino , condotto 
Erode alla presenza de’ senatóri , fecero ricordanza dei 
meriti di suo padre , e della benivoglienza di lui me- 
desimo verso i Romani , mostrando insieme * che Anti- 
gono iY era nimico , non solo perchè più presto, che non 
conveniva , aveva eccitati tumulti , ma perchè anche allora 
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«vea ricevuto da’ Parti (45) il regno senza curar de’ Ro- 
mani. Commosso a tali cose il Senato , dappoiché An- 
tonio venuto in mezzo disse , che fora spediente ancor 
per la guerra contro de’ Parti , eh’ Erode regnasse , tutti 
d’ accordo gli danno il voto. Sciolto il Senato , Antonio 
e Cesare con in mezzo Erode uscirono. Aecompagna- 
' rotilo i consoli e gli altri magistrali al sagrifizio , e al 
registrar che farebbesi in Campidoglio il decréto. Al primp 
giorno del regno d’ Erode Antonio gli diè banchetto. 

Capitolo XV.. 

Antigono assedia i rinchiusi in Mas suda. Erode tor- 
nato da Roma li libera , e tosto incamminatosi a 
Gerusalemme vi trova corrotto dal denajo Silone. 

I. In questo intervallo di tempo Antigono stette asse- 
diando i rinchiusi in Massada , i quali quanto abbon- 
davano del rimanente per vivere , tanto erano stremi 
d’ acqua. Il perchè Giuseppe fratello d’ Erode con du- 
gento de’ suoi meditava fuggirsi appo gli Arabi avendo 
udito , che Malico era dolente del fallo commesso con- 
tro d’ Erode ; e avrebbe certo abbandonato il castello, 
se non avveniva , che la notte medesima della sua par- 
tenza cadde una pioggia dirotta ; il perchè riempiutesi 
le cisterne d' acqua , non ebbe mestieri più della fuga , 
ma tosto fecero una sortita sopra gli Antigoniani ; e 
parte azzuffatisi scopertamente , e postisi parte ad aguato 
ne uccisono in quantità. Non però ogni impresa andò 
loro bene, ma qualche fiata ancor «ssi tornavano colle 
peggiori. 
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II. In questa Ventidio generai de’ Romani mandato 
'perchè dalla Siria cacciasse i Parti , entrò dopo loro in 
Giudea , sotto titolo di dar soccorso a Giuseppe , ma 
in sostanza per trar denari da Antigono. Attendatosi 
adunque vicinissimo a Gerusalemme , eome fu ben ri- 
pieno d’ argento , si ritirò colla parte maggiore delle 
sue forze , e lasciòvvene un corpo in compagnia di Si- 
Ione , affìnechè il levameli tuttiquanti non desse troppo 
chiaro a conoscere la guadagneria. Quindi Antigono 
sperando , che i Parti verrebbono in suo soccorso catti- 
vòssi frattanto Silone in maniera , che ostacolo non in- 
terporrebbe alle sue speranze. 

III. Ma Erode già dall’ Italia dato fondo a Tolomai- 
de , e quivi fatta una buona leva di truppe nazionali 
insieme e straniere , per mezzo la Galilea marciò con- 
tro Antigono coll’ ajuto di Ventidio e Silone, cui Del- 
lio spedito da Antonio persuase , che accompagnassono 
Erode. Ora Ventidio dal canto suo componeva nella 
città i tumulti levatisi per cagione de’ Parti; e Silone 
fermatosi nella Giudea fu corrotto da Antigono con da- 
nari. Non per questo Erode era scarzo di forze ; anzi 
quanto più s’ innoltra'va , tanto più gli crescevan le 
truppe; e salvo alcuni pochi , la Galilea tuttaquanta fu 
sua. Stavagli però innanzi agli occhi 1’ oggetto più ne- 
cessario cioè Massada , e prima di tutto la liberazione 
de’ suoi domestici dall 1 assedio. Ma gli facea ostacolo 
Gioppe ; conciossiachè era uopo di prenda* prima que- 
sta , siccome nimica , per non lasciare andando verso 
Gerusalemme dopo le spalle una fortezza a’ nimici. A 
lui si congiunse di buon grado Silone , trovato un pre- 
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testo , che giustificasse tal cangiamento , e poiché i Giu- 
dei caricaronlo a tergo , E imi e uscito contro di questi 
con poca gente li mette in volta ben presto , e salva 
Silone , che penava a difendersi. • ( 

IV. Indi presa Gioppe si volse a Massada per met- 
tere i suoi domestici in libertà. Quivi de’ paesani altri 
univansi a lui in grazia del padre suo , di cui furono 
amici , altri trattivi dalla fama di lui medesimo , ed al- 
tri per ricompensa de’ benefizj ricevuti da entrambi ; ma 
la più parte allettati dalla speranza, che dava loro un 
uomo , che sicuramente sarebbe re ; e già gli si era 
raccolta intorno una poderosissima armata. Or mentre- 
chè s’ innoltrava , Antigono gli tendeva insidie mettendo 
aguato di sua gente ne’ luoghi più adatti ; dove però 
poco o niente danneggiava il nimico. Erode adunque 
riavuti agevolmente i suoi da Massada , e con essi il 
castello di Ressa prese il cammino di Gerusalemme. 
Unissi con lui 1 ’ esercito di Silone , e molti della cit- 
tà ( 46 ) spaventati da tanta sua possa. 

V. Posto egli il suo campo dal lato occidentale della 
città, le sentinelle d* quella banda saettavano e ferivano 
i suoi ; ed altri sortendo a schiere tentavano le ordi- 
nanze nimiche. Ora Erode prima d’ ogni altra cosa vol- 
le , che si bandisse d’ intorno alle mura , eh’ egli era 
colà pel bene del popolo e per la salute della città , 
che non sarebbesi vendicato neppur degli aperti nemi- 
ci , e a’ pili implacabili avrebbe dato il perdouo. Ma 
dappoiché i partigiani d’ Antigono con opposti schia- 
mazzi non consentivano nè che il bando s’ udisse , nè 
eh’ altri cangiasse proponimento (47) , Erode , ciò che 
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noi rimanevagli , diè licenza a’ suoi , che battessero i 
difensori della muraglia ; e in poca d’ ora gli ebbero 
tutti co’ dardi fatti allontanar dalle torri. 

VI. Qui finalmente Silone si diè a conoscere per 
uom venduto. Mercecchè subornati parecchi della sua 
geute a gridare , che scarse erano le vittuaglie , e a 
chieder denajo per vivere , e la grazia d’ esser condotti 
a svernare in luoghi migliori dacché i contorni della 
città eran tutti diserti per lo spogliarli , che già fatto 
avevano d’ ogni cosa gli Antigoniani, egli cominciava a 
muovere il campo e tentava di ritirarsi. Ma Erode pre- 
sentatosi a’ capitani sudditi di Silone e a tutto insieme 
il suo esercito li pregava , che noi volessero abbando- 
nare , spedito eh’ egli era poc’ anzi da Antonio , da 
Cesare , e dal Senato ; egli avrebbe in quel giorno 
medesimo soddisfatto alle loro necessità. Dopo questa 
preghiera egli stesso andato tosto in persona per le 
campagne tanta dovizia recò loro di viveri , che a’ pre- 
testi di Silone tagliò ogni strada ; e provvedendo , che 
ne’ dì susseguenti lor non fallisse il bisognevole , scrisse 
a que’ di Samaria , città tutta sua , che trasportassero 
in Gerico frumento , vino , olio , e bestiame. Risaputa 
Antigono questa cosa mandò persone qua e là con or- 
dine , che rattenessero ed appostassero i conduttori del 
grano. Essi ubbidirono , e gran moltitudine armata si 
radunò sotto Gerico ; e si posero tra le montagne , per 
di là riconoscerne i portatori. Erode intanto non istava 
ozioso, ma tolte con seco ben dieci bande, cinque 
romane , e cinque giudee con entro i tramescolativi 
saldameli e oltre a ciò qualche poco di cavalleria per- 
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